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706. Il Suffisso. di prima persona singolare è 


qui preceduto. da Padach, tranne in pausa, ove il Pa- 


dich cangiasi in Kamess, p. e. N29 (Num. 16. 29) i 
quello invece di prima persona .plurale ha sempre © .. | 


Kamess. i 


Anche nei ° il 9) è preceduto. da Padach fuori ce 
di pausa, p. e. *9M3 (tre volte), MIN, 09M, "ipnm 


MM ‘991 e si ha tre volte.*)NY fuor di pausa, e due 
!!" in pausa, e nove volte *38%N fuor di pausa ed 
una NWI. La voce *95M ha Padach in Gen. 32. 12 
e Kamess in I. S. 17.9 avendo nell’uno e nell'altro 
lesto Zachéf; la divisione logica però è nel secondo 
testo maggiore che nel primo. Così *3*'71 (Giob, 46. 
7) è in pausa, come pure '3@% (Is. 19. 16). Di cin- 
que ‘93% tre sono in. pausa. Nel sal. 118. 5 hanno 
33 con Padach quattro codici erfurtensi, e sei ab- 
tiche edizioni osservate da Giov. e Ur. Michaelis, cui 
è da aggiungersi la Bibbia di Brescia, la quale ha 


&ualmente *93Y in I S. 28. 45, come pure ha ‘A 


(Prov. 8. 22) con Paduch anzichè Kamess, e '2373 
hanno eziandio due codici erfurtensi.— Del resto il 


Kamess della prima radicale di. N37), NPY; MP; con- 


rvasi in *393V ece.-perchè 1’ aggiunta del Suffisso non 
Nmove la posa della seconda sillaba (a). 


(a) Alcuni ‘grammatici ammettono che il 95. annesso al passato . 
P0ifa esser precéduto ‘da Sseri, e ne adduceno ad esempio INDI se 


8 41). È più probabile Ja parola essere futuro del bp: e questo ‘voca- 


dolo è da aggiungersi al 6 461 come pure “)}D! (Giob. 40. 2) vieterà e-. 


“4 î significato primitivo del verbo “YD' non è quello di castigare, 
; “T i i N . 
h) Tuesta radice non è che una modificazione di DN ?egò, quindi 
È ’ _ pi E T X I n 
DID vincoli e NBIN in Gio. 12. 8 valo legame. 11 legare significò 


i, 0 T a . È pi 
“npedire l'azione quindi ‘vietare, ammonire, correggere, castigare,. 


ST ei 


tu | . i 
Mi meszi di porre un freno all’altrui licenza. ga * 


4i 


(e: 
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Deb: 707. La. Nun epentetica, frequente nel futurò, 

._incontrasi (implicita però) e rappresentata da Da 
| ghesh in '9%1 mi fece giustizia: 

- Alcune edizioni hanno egualmente Daghesh in 


“9909! (Sal. 118. 18) mi castigò, "IM (Ezra IN. 13. 


14. 45) mi mandò. — 

«—_— ‘708. Nel ‘:y2 la prima vocale essendo immu- 
tabile, siccome quella ch'è seguita da Daghesh, can- 

giasi la seconda, cioè il Sseri mutasi in Leda Pe e. 
1995! da 99', ia da dI, 


709. Nell’ byypn sinbedué le voeali sono com- | 


- mutabili tutte le volte che la He ‘ha Chirek ed è 
quindi seguita da Scevà muto o da Daghesh, Pp. e. 


*3w50Mm, *2350, Nei ‘Y 'T) però dove ha Sseri (Umm 


do cangia in Chatéf Segol, p. e. N°371 qu'2n, DwWn, 
Nei 'Y 10M dove ha egualmente Sseri (30M lo can- 
gia in Chatef Padach, p. e. 029% (Ger. 8. 414). Qui 
il Padach della prima radicale. cangiasi in Chirek, sic- 
come quello ch’ era primitivamente Sseri (30M $ 491). 
710. II0Y fa in pausa T9V; p. e. TI. 13p- 
Incontrasi la terminazione caldaica 7, In ERDI (Is. 
55. 5), ky (Deut. 28. 45), 39% (Is. 30. 49) tutti in 
| pausa, ed in © 797 MD (Ger. 93. ‘37) fuori di pausa, 
. tutti di genere mas., ed in ‘IN°P (Is. 54. uiù di genere 
fem. Vedi pure $$ 735. 745.0. 
7AA. Il Sseri del ‘WD cangiasi qui in Segol, p. 


e. 333 ed in pausa in Scevà, ed in Scevà Padàch 


in lettera gutturale, p. e. 320. 

742. Il Suffisso della terza persona invece che 
suona nei Th MI NT, p. e. MP, MEV. Anche nei 
ni per l’analog ia che hanno coi bang hassi 


| | 


INI LA lata 42. 38). E Rabbini viceversa dicono; nei L 
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n° +0, alla guisa dei N°? M9; IRON ARWY, , SIRO ecc. | 
Dei 'Y na hassi ÎD@ (Lev. 6. 3) ed. in pausa MAE | 
(Ez. 7. 20); e nei Perfetti parimenti i in peo: MD . 
(Ger. 20. 15). | 
. 743. Non si ha esempio di DIDO, 1amY, in 
vece di che dicesi © DINA DV, an "ny, p. e. NW31 
DINN (Mal..2. 3). 
© 714, Nello stile poetico PRERBE (raramente però) 
1999Y invece di DIDY; INDI (Es. 15. 10), | - | 
745. MpY ripigliando la forma primitiva, NIPY, 
e-eon Kartiess” ebraico DIPE, fa coi Suffissi di gene 
re: maschile: 
. DONDW INILY IND ImpY nIDE 
e con: quelli di genere femminile: — 
FORIO VINDY ANDY INNO INIDP 
-716. Sono esempj di Ino: an93a (Gio. 21. 
18), anbba (I S..1. 24). Invece di 3090W leggesi la 
forma MAY | in Imnava (Prov. 3I. 12), mnana 
(IS. 18. 28), IMMZIR ? (Gen. 37. 33), % INIDO (Is. 59. 
16); WINDDIN (Ez. 3. 4), gli ultimi tre con Kamess 
per la pausa. Però nel fem. non hassi esempio di tale 
N. Così MNT (Rut 3. 6), nappa! (I S. 1. 6), NNp>n 
(Fe. 34. 17),.i MNVDWI (Ez. 44. 15). 5 
TIT. DIV, ripigliando la forma primitiva RIDE, 
raddolcita: in NY, fa coi Suffissi di gen. Muanen:s I 
DIDO UNDY Inmpy POP 
e con quelli ‘di gen. fem.; 
INDI NINE nennv pnoe. 


718. aIMmoY ha Padach come ’3%0Y e Kamess 
solo in pausa, p. e. *99973 (Gen. 32. 27), DOT (Rut 
2. de Nei mo * la Tau ha Kamess, jp. ‘e. PINI 
(I S dici "INI (IS S. 28.12), 0 


i \ 


| a 


719. Invece di INDY leggesi la forma Ltafah) =) 8 


in I aLE) (Hz. 43. 20) i in pausa. 
. 190 AIDY ripigliando la forma primitiva ‘ne 


-. fa coi suffissi di gm. 


. D'ANDY INIDY wrong amoY 
e con quelli di g.f.: 
peaDw ANDE mave INIDY 
TA. 'INIDY è sempre senza Jod, e ciò per evi- 
tare il concorso di due. sillabe con Jod quiescente 
(201), p. e. nni! 7199, *INy09N, Essa ha luogo in 
IAIDY PANI (Ez. 16. 19) ed.in D'I-pY : D'NRSD 
(Ger. 2. 34), DNRWI (Ez. 16. 58), quindi la-maneanza 
della Jod in-17UYWD (Es. 2.10) non prova (come vor- 
rebbe l’Abravanel) che fosse la madre di Mosè, an- 
zichè la figlia di Faraone, quella che impose il no- 
.me a. Mosè (poichè anche se fosse da N'Y2 aver do- 
vrebbe Jod, come YAN da PINI), ma dipende uni- 
camente dalla legge del $ 201. i 
722. Esempio di MNWY è vpmin (Gios. 2. 


18). Inconirasi Kamess a guisa di NIDY maschile. 


in RV2gn (id. ib. 17, Gant. CA 9 Blur (Fer 
2. 27). 
723. DE igloo la forma primi? ra 1 
fa coi suffissi di.g.m.: | 
 DAMY nato pene a 
e con quelli di g. f.: | 
pamoy mAmDY nuov 


724. PIV è contratto da PANDO forma tha 
inconfrasi qualche volta, p. e. IPANYD N ca | 


(Gant, 5. 6). 


725. NOW, ripigliando la forma primitiva pv, | 


LIU 


| cbraicamente aow fa coi Suffissi di g. m.: 


h 
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DIST AVE ME me” Li: 
e con quelli di g. fi 5 
ASINO? TIM FIDI PIE i 
726. amine” trovasi spesso senza Vau, p. e. 
nba anbani (Ger. 10. 25) IMP (Zac. 13.3.) per 
la legge del 6 2017..0 
727. Non hassi. esempio di DITE ADE, nè 
di MOV. a 
‘728. ONU. e ino, ripigliando la forma | pri- 
mitiva pnmsv, di cui la } sparisce innanzi ai Suf- 
fissi, fa con quelli di g. m.: 
| IINIDY: ANDY amo 
e con quelli di gf: 
IINIDY NIDO i MAIN Mu: 
| “= Leggesi senza Vau (S 201) Dai (Num. 
20. 5,21.5). 
“ Non si ha esempio di DInToY, mbe. 
731.3999V, ng la forma primitiva 2390V, 
fa coi Suffissi di g. m. 
DI IU DANY ta :17 quise i 
e con quelli di g. f.: 
ci munoe qunoy 
‘732. Non si ha esempio di IRIIIDU nè di poor. 
Analogo a ©21990Y si ha DIIIINI (Sal. 118. 26). 
733. Il participio attivo Mep IVPpo po) ri 
. ceve.i Suffissi alla guisa dei nomi. Quindi da IDW 
fassi OY, FIDU (GS 841. 842) e da NIDW, 'NIDY 
ANIA (88 900. 902), 1WPo è inalterabile ($ 816), 
N'35 segue il paradigma ‘Y2Y (SS 812. 813). Qual- 
che rara volta il Suffisso è è preceduto da Nun épen- 
tetica, od ha un Daghesh, che la rappresenta, su di 
che è.a Ma il 6 606. 


830 


134. Nella'.formà di 77907, DI95Y il Segol cane 


gias in Padach in lettera gutturale, o precedendo 
È, p. e. Fanta, FINN; INDI, INIW. Quando la terza ra- 
 dicale è gutturale, non pre N, conservasi il sisi 
p. e. mv. 
735, Nei mb mò il Suffisso dt: terza pers. sing. 


‘mas. è comunemente NT, come- nei nomi terminanti - 


in N ($ 888). Leggesi una volta TY (Giob. 40, 19). 
Incontrasi il Suf. primitivo 77 in N (Sal. 83. 6), e 
con valore femminile ct di D in iii (Hz. 
23. 28, 25. 4). 

736, Il apo prende i i Suffssi alla foggia dei 
nomi, Y319N, Mep, i i quali Suf. però esprimono l’a- 
blativo, ‘gli uccisi da lui, i da lui invitati. 

737. "DW il custodire fa coì Suffissi di g. m.: 

DIDY DIIDY IIIpY Un217/ ner PIRRO e "IDE. 
e con ‘quelli di gf: 

- IMI FITOY MIDP MIDO que Ive e NY 

738. “by declinasi come bpd (855), del quale la 
forma primitiva era NI uguale a NY. Però innan- 
zi ai Suffissi DI; 19 la forma primitiva’ 39Y con- 
servasi talvolta intatta, p.è. 3728 F79Y DIbSRI, cioc- 
chè ha luogo costantemente quando all’inf. è affissa 
la particola ?, p. e. MOV, 39717 fuorchè in pausa, 
ove ha sempre luogo la prima forma: 3129 (Giob. 
39. 9), 13777 (Gen. 27. 43, Neem. 6. 40), come pu- 


re innanzi al Suff. fem. 37: 321% 32149, e ciò per- 


chè il Cholem di 9 non è di sua ‘natura lungo 
(come sarebbe in a:1/ e com'è quello di 1993) e 
quindi non può conservarsi in sillaba pura (in gui- 
| sa che si potesse dire TIDY TOY? INDW) ma 
| cangiasi in Scevà, e quindi, in prima radicale più 


ì 


E di Bicinicne AO epr -.E SL Landi — - 
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non potendosi conservare non vocalizzata, poichè ne 
verrebero due Sceva .iniziali (JIIV FIDV) assume 0 
che è la vocale della lettera successiva GIOY FINW). 
Ciò vale. egualmeate anche in 19Y?, poichè, ove 
si dicesse ov), resterebbe, togliendo la 3, mov 
(8 327). NEGA 

‘739. Siccome i Suflissi affigonsi sempre all’ In- 
finito costrutti, non mai all’assoluto, così nei N°? 'M13 
unisconsi alla forma N73 non già a 723, p. e. ‘nitvy, 
inttiy. Hassi tuttavia YNUY (Es. 18. 18). Così per l’a- 
nalogia dei KR"? *M3 coi 1° mM invxini (Ger. 49. 14) 
invece di primi, ciocchè non deve dar norma per 
le altre DINI, o Lula 

740. Alcune volte la prima radicale ha Chirek, 
p. e. —mav3,'Mns3: 15), Il Kamess trovasi cangiato 
in Scialosh Nekuddot in TIYPI DIIYPI. È itregolare 
“la voce D329p2 (Deut. 20. 2). Sembra che sia per 
D32p9 ma che per la successione delle lettere p e? 
semigutturali (S$ 11) il Sceva della p siasi cangiato 
prima in Chatef Kamess come-in D'V7p., indi in Ka- 
mess come in *W7p. *WIV1. (V. pure $ 482). 
741.11 Sseri del #9, del 7992 e dell’ Pam 
cangiasi in Sceva ed in Segol, come quello del par- 
ticipio "PW, p. e. 3971 9731 DIDYN FIRUM FNIDNNM, 
Si fa Padach innanzi X ($ 734), p. e. INIIA (Ez. 
28.13), e conservasi Sseri innanzi ad altra gutturale 
(734), p. e. TMNE2. L''’von conserva la Jod, e quin- 
, di anche il Chirek, p. e. W'7pM?. | 
‘742.11 Cholem ed il Sseri dei Geminati mu- 
tansi qui, come nella declinazione dei nomi, in Scia- 


losh necuddot ed in Chirek, p. e. da DA DEN, da 


im dm. | 
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743. Hassi con He paragogica MRI (ut 4.19 
bis, Ger. 8. 7), Mom? (Gen. 30. 41). | 

T44, I Suffissi unisconsi talvolta all Infinito di 
forma fem., p. e. AIN inanga, inin ineio, inpovo, 
DNINPI. Così nel îy5 PPISI (Ez. 16. 52) da 15: SI 
($ 415) ridotto nella declinazione a forma segolata 
(899), però con Segol invece di Padach, siccome de- 
rivanti da Sseri P'9X (741). I 
‘745. Nel >y3 in pausa hassi FIDUN (Dent. 28 

quattro volte), INTIN (Ez. 28. 15). | 

746. ay custodisci (m) (v. $ "i fa coi i Sub | 
fissi dig. m.: o 

DID AIIBY (8) AMDY 0 nmpy 02:14 
e con quelli di gif: I 

ASI anta 124 04 mine Ò mamo sE 

INI. Qui comincia ad aver luogo la Nun epen- 
tetica ($ 338), p. e. 13Np, MIYDw, Lo | 

748. Dicesi indifrentemente nana è mana noto 
manbi nana posa. 

"749. Nei verbi aventi il Futuro in A TA 390) 
conservasi innanzi ai Suff. il Sceva iniziale, ed il Pa-. 
dach prin aac in Kamess $ 231 |), p- ©: *3IVO INDI, 

‘750. Si: voce ape assume i Saffi « senza subire 
- alcuna interna alterazione, p. e. INUY INIDY MADE 
DINE. Però anche qui i Futuri in A hanno Sceva 
e Kamess, p. e. mi rw *NYDW MP. 


(a) Non liavvi esempio di ov per MIN. n Chajug credette i 
| esserne uno la voce 195p1 ( (Num. 23. 13) quasi del tema pp. . Mosò 
Haccohen, invece d’inventare i i supposto tema na 19p, cn a stare per 
32p colla Nun epentetica: 
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751. GI’ Imperativi femminili, p. e. diari naay 
non incontransi uniti ai Suffissi. | 
752. OWN fa coi Suffissi di g. m.: 5 
- DIMUR DIDO AMIPYN 0 IIIUR Tore 
e con quelli di g. fi: se 
 FIMMIRMDOYR o mamprR TINUR | 
753. = RI: fa in pausa Tows, di cui è unico 
esempio pre, ocolla Nun rappresentata da Daghesh, 
p. e. I7ÎR Sonia, Il Sceva cangiasi talvolta in Chatef 
Kamess, p. e. MIANIR (Ger. 31.31)? MINENI (Sal. 119. 
33). Gosì nelle altre persone 833pN, (V. (IS 42, 387). 
754.1 Futuri in A prendono, unendosi ai Suf- 
fissi, pina, pie. IM2WN INpa mipai DIP opmwai 
maw5bg, È anomalo ya (Ez. 16. 12). 
°° 155 5. DWNtu(m. )custodirai, fa coi Suffissi di g.m.: 
_ DIDYN MIDWN AIDUN wmMpyN MBPA: SINDUN 
e con quelli di gol ce 
v90UN MIN ‘0 DUN sanown 
.  756..Di inpwvn non hassi esempio che la voce 
DAN (Es. 22. 28). I futuri in A prendono Kamess 
(come al $ 1754), p.e.ambun men one 
757. DO egli custodirà fa coi Suffissi di gem: 
MI pw MIU 1000 00 cid | 
DIL DITE di 
e con quelli di g.f.: I | 
IDE? IMI MIDO minpwi am 3700! I 
now 19I0w i 
758. TOY fa in pausa E :17 e talvolta con 
Nun epentetica rappresentata da Daghesh TY 7997! 
.759.Di 119%? sono esempj 197% WIR: ‘ppi 
e di Mov: masbri mepi mhat' mosti, 
760. smo scrivesi ‘altresì I IwYw p. & ima 


Ù) 
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YW993! 3133940". I Futuri-in A hanno Kamess (come 


ai 8 734. 756), p.e. Ign mimbva ne? Tp: onpr. 


73530 Dw2”. È ‘anomalo p.. 


‘761. "Invece di Sseri incontràsi Padach in ame) | 


19912) *INY, e Kames in og2) DD’. Così nella pri. 


ma pers. sing. ($752) siha DE con Padach, e pra 


prima plur. (768) DI’) e. 07» (da n em 
Kamess invece di Sseri. 
762. '399W ha Nun epantatiea i in 533359). 
163. È voce anomala 712) (Deut. 32. 7 invece 


di TY?) cioè 1a 731. Così nella terza pers. femm. 


($ 764) si ha 7220 (Prov. 4. 8) invece di 17295. 
- 764. “own ella custodiraà fa coi Suffissi di g.in.: 
RUN anbn IMIDYN MIPUN TIIYN IV 
° IPYN DIIDPEN 
e con quelli di g. bi | 
IPY NVWUN pen i noen uovn annvn ! 
765. È esempio di invwn, mabn,e di AWUN 


minpna dove però manca irregolarmente il Meppik. 


‘ 766. Hanno Padach invece di Sseri: *p3NN 
reni (Num. 21. 33), ‘30029 (con Kamess per la 
pausa). 

_- 767.1 Futuri în A bando Kamess (come ai $$ 
754. 756. 760) p. e, *23Y9N NPIIN. 

768. “YI noi custodiremo fa coi Suffissi di g. m.: 

DIQVI DIIOYI AMY) 3I0Y: GIAVA 
e con quelli di g. cf: 
 TIMOYI 0 MINI 0). 

769, Anche qui | i Futuri in A hanno Kamess, 
. e. DYII. 


di g. n Ms 


770. tati) voi (a) © i asiiiti fa eoi. Suffiss 
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| - DIIDUN nen IMIWEN "nDen 
e con n quelli di g. fi. 
A amDOn Ro: 08 

771. Anche qui ha luogo il il Kamess nei Futuri 
in A, p. e. MYDUN. 

172. È pretto caldaismo IRINA (Giob. 19. 2), 
come IVTINN (Dan. 2. 5). 0 
773. NW essì | custodiranno fa coi Suf. dig. m.: 

now a) PNE SIND 0 tImpO' 
DmpE' DIIpY El Ribl:% o TA 
e con ui di g. f.: | 
IDO 0 mov SANDY! 0 gono 
I RIMETTE I 0 TI 

‘T74. Sono esempj della Non epentetjea INIP' 

Abe ni 24 IIIINFO' FANS 1039321)" TANTO? Janaw 
TI. Anche qui il Sceva cangiasì in Kamess nei 
Futuri. in A, p. e. NPI. 

776. Non hassi esempio di "pUN tu(£.) custodiraî 

coi Suff. La voce nnbwn dovendo assumere i Suff. 
trasformasi in DUNE 365 II) p..e.*MIVNN PINDIN. 
Così DRDYN D'DIN'NDVI (Prov. 14. 3) è probabil- 
mente per DIDWN cioè DNN MIIOVA. 
777. Nello stile poetico aggiugnesi talvolta una 
i dopo la Mem di TMpwW, p. e. toyvan tow'an (V. 
pure $ 714), come pure una” dopo la Caf di 
pv: P e. '919I8. 
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- SEZIONE TERZA | 


IL NOME 
I CAPO Lo 


Nome, : Specie, Flessioni; ed in particolare 
del passaggio dei Sostantivi e degli Ag- 
gettivi dal genere maschile al femminile. 


778. Il Nome è di quattro specie: 

a) Nome proprio ('0915 DY nome particolare, i îin- 
dividuale), 

b) Sostantivo,o appellativo(127 Dynome di cosa), 

c) Aggettivo (INANDWY nome della qualità), 

d) Numerico (32000 DY nome del numero). 

779. I nomi sono suscettibili di varie flessioni, 
o alterazioni di forma, per cui diconsi declinabili. 

| 780. Le flessioni dei nomi procedono dalle se- 
guenti cinque cause: 

a) passaggio dal genere maschile al femininile, 

_ b) passaggio dal numero singolare al dicninde 
al duale, 

c) stretta connessione con altro nome sioni; 

d) proriome suffisso, 

e) trasformazione di nome proprio 0 sostantivo 
in aggettivo derivato. 

Il nome proprio non è regolarmente soggetto 
che a quest’ultima specie di flessione. Del nome pro- 
prio e del numerico verrà trattato in appositi Capi- 
toli. Qui e nei dieci Capitoli seguenti tratteremo sol- 
tanto del Sostantivo e dell’ Aggettivo. 


Pe: Slialia c& End ei tte 


*- > ce@ 


> 
aa ET 


se E «= ——- 


— 
e - 


S 6 &E © £ 
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‘ 781. Due sono nell’ ebraica lingua i generi: ma- 
scolino. (99 1 maschio) e femminino (NP) femmina). 
Vi sono però var) nomi di genere comune, ‘come 
UDY sole, MI vento, spirito. 

. 782. Sono femminini i nomi terminanti in îT, 
o in Tau, che non siano radicali, come NOMD e nente 
querra. . Non così MO morte, N? olivo,dove la Tau èdella 
radice. Sono anomali ‘alcuni nomi propr], pe. ID 
Giuda, NINp Koheleth ; come pure i due dii eso- 
tici NNO Pascià, MII collega. 

| 783. Perchè la mn sia segno del genere lidia 
è d’uopo ch'il vocabolo sia v955: in caso diverso la 
He è paragogica, ed il nome è maschile, p. e. ae, 
notte, chè dicesi anche V’? (Is: 16.3), MNYd (Sal. 116 
15) morte più comunemente MD, NOM 1 (Deut. 14. 17), 
altrove (Lev. 11. 18) DN9 mwi (Osea7. 4) ardente, 
per 93, MPN (IL Re 16. 18) esterno, per }}8"N, 
MINNA , 4 Bz. 40. 19) inferiore, per {INMA. 

184. I nomi privi di desinenza feminile sorio 
in gran parte maschili; ve ne sono però anche non 
pochi feminili, p. e. {'Sterra,"Ycittà, NMspada. Sono 
tutti maschili quelli che senz’avere desinenza femi- 
nile, incominciano da Mem servile, o finiscono in Jod 
o in Nun parimenti servili;p. e. Y7p9 santuario,M319 
altare,'323 straniero, ma memoria, }27P sacrifizio. 
Però MIND accampamento è è di genere comune; })91 
moltitudine, e}19N finestra, benchè per lo più maschili, 
trovansi di genere feminile l'uno in Giob. 31. 34, l’al- 
tro in Ez. 41. 16 e 26. 

785. Una norma costante fornisce, come nel più 
delle lingue accade, il valore dei nomi stessi; quelli 
essendo di genere mascolino, i quali riferisconsi a 
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individui di sesso maschile, e così viceversa. Così DR 
madre ?3regina,Y3?Bconcubina,sono digenere femi- 
nile, benchè privi di feminil desinenza. 

786. Sono pure maschili i nomi dei monti € 
dei fiumi, perchè di genere -mascolinosono i nomi 
*M monte, IMI fiume; e sono. viceversa feminili i nomi 
delle città, come lo è 7 città. > 
‘ . 787. Sono feminili 1 nomi di quei membri che 
nell'uomo o nel bruto la natura ‘ha formato doppi, 
p.e-Ymano73piede,}YocchioMNorecchio NIala,}9P 
corno.Sono però maschi THeTUmammella,* 3capezzolo 

‘1788. Tra i nomi degli animali: 

— —@) alcuni hanno una doppia forma pei due sessi, 
p ab RRagnelloMg a 2agnella, “Noltello,P7XY die 
ào MI vacca; 

b) alcuni hanno nomi del tutto diversi pei due 
sessi, p. e. PR montone, bno. pecora; | 


c) altri ‘sono epiceni, ed esprimono ‘con una 


stessa voce l'un: sesso e l'altro ‘indifferentemente 
p.e. 293 cammello e cammella, 39 orso ed orsa, MY 
colombo e colomba, DIN lepre. Così NON asino vale 
asina in H: S. 19. 21. 

La voce}iNnon ‘è propriamente ed originaria- 
mente il nome della femina dell'asino, ma sìdi quella 
del RO onagro, e del NY giovine onagro; benchè tro- 
visi anche adoperata a significare l’asina domestica. 

189. L'aggiunta d'una delle due desinenze fe- 
minili fa passare un nome si en MALE al 
feminile. 


‘790. Possono i passare dal genere maschile al fe- 
minile:. So Pg 
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a) gli aggettivi, p. e. 2170 buono, M2tBbuona, Dina 
grande, NATA #3W0D, intelligente, ni 309; 

b) alcuni nomi i d’aninali, p. e. no, ma, 023,029, 

_ e) aleuni nomi di dignità, p. è. “v principe, mig 
principessa, 70 re, mObD regina. to. 

Vi sono oltracciò alcuni sostantivi aventi due 
forme, l'una maschile, l’altra feminile, p. e. DN e MHR 
integrità. Le due forme non song sempre del tutto 
equivalenti, ma seinbra che la forma feminile dia 
talvoltàal significato del nome qualche maggiore am- 
piezza,p.e.PTigiustizia,MpTYumanità,carità. Ciò però 
appartiene al Dizionario piuttosto che alla Gramma- 
tica. La desinenza più comune ua nomi LAGORAI. è 
la He. 

791. La Tau ‘viene sostituita alla He soltanto 
in alcuni casì, per evitare la ssa dell’ e 
alla terza sillaba. 

‘792. Nei monosillabi l'aggiunta della He non 
produce alcun cangiamento nelle vocali, senonsè nei 
nomi di radice geminata ($ 236), pr e. DA i MenTie 
153 fiore, PIENPN statuto. 

« ..793. Nei nomi di: due sillabe, ove l' aggiunta 

della: He farebbe passare l'accento dalla seconda alla 
terza sillaba ;.se il vocabolo è YY2Ola prima vocale 
cangiasi in semivocale, p. €. DATA, N2973, DIN savio, 
mosn . Alcuni cangiano anche il Cholem in | Sciurek, 
p: e. pino. Npino ($ 227), ed alcuni in Scialosh Ne- 
kuddot e aa p. e. DI rosso MOT. Così di NIM 
lunga, il maschile dovrebb' essere Pe. | 

794. Se il vocabolo è'vD amendue le vocali 
dovrebbero  cangiarsi in semivocali, delle quali poi 
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la prima trasformasi nuovamente in vocale ($ 234). 


Così da 970 si farebbe N29 quindi MID. 
‘795. Ove la prima vocale sia immutabile, invece 
della He ha luogo per lo più la Tau, nel qual caso 
la seconda. vocale cangiasi in Segol, ed il vocabolo 
si fa "5, in guisa che l'accento rimane al suo po- 
sto; p. e. IW/8) invecchiato, MIYW8: IPO raccolto, 
DIIPO.'ISDlebbroso MVD ($165 11.) 32Y'Dgettato, 
NIIVOION dicente, NIDN;927D parlante, NI275, 


ove 
e o. 


faxno sforzantesi, insistente, NYBRND, Se la seconda 


sillaba ha Jod quiescente, questa perdesi, pe domi- I 


I nante,signore,N97V, ‘sto, NIDO. Così presso iRab- 
— bini da p'9Ygiusto,NpM® e così nella Scrittura NN 


cieca, dal maschile arameo 7. Egli è per la legge 
del $ 139 che non si dice. nuo, DP*IN, ape (4°, e 
° simili. 

796, Però 


a) ove la seconda vocale sia Sseri può anche 


conservarsi la desinenza N”, ed il Sseri cangiarsi in 
semivocale, p.'e. dalSN trovasi ancheM9N oppure con- 
servarsi, come 29 mago, NEWID ($ 377); 


‘-. Db) ove la seconda vocale sia ‘0, ovvero U, con- 


servasi la He senz’alterazione delle vocali, però per 
lo più con omissione della Vau, p. e. MIY ubriaco 
3329, e quindi con cangiamento di Sciurek in Scia- 
losh Nekuddot (senza Daghesh), p. e. ?33W orbato di 
figli N720. I 
‘. - 797. I nòmi in îT non assumono altra He, ma 
cangiano soltanto il Segolin Kamess, p. e. NA! bello, 
‘NP (che è quasi MARI) — i 

798. I nomi in I sono suscettibili delle due de- 
sinenze feminili He e Tau, p. e.')4D egiziano WD 


(ei SE a ls ta 


sLéi i 


cc. EI 2 


(ch'è quasi MY), "MID ebreo;WIIY, ‘193 straniero, 
MIDI, PINO moabita, MINI e MIRTO, In alcuni nomi 
le due terminazioni cohtraddistinguono valori diffe- 
renti d'un medesimo vocabolo, p. e.î9*717 femina giu» 
dea, 3 Giuditta (nome' proprio), e in senso av- 
verbiale: in lingua giudaica.L’ Ebraismo rabbinico 
usa costantemente la desinenza in Tau, p. e. N°193. 
< .:799.-Aleune ‘rare volte il feminile assume una 
Jod. paregogica’ preceduta dà Tau, p. e. ‘DIE prin 
cipeisa, invece di MW, 'N3) grande, invece di NI, 
MINN amante, invece diN3NN, Qualche volta la Jod 
Invede-di Ghir. trovasi puntata:di Scevà, poscia è tiguar- 
dati. dai. puntatori cone superflua,: p..6. ‘AI? (vedi 
800. Gli aggettivi in Nun non radicale: non:‘cat 
giano .il Kamess in Segol, come {W13, NIW) (G 785), 
IDRI, NIANI;ma ‘assumono la desinenza N, p..e. {Mm 
pietoso, II9M9, 1213 ladro MINA, ROY faccendiere, 
MIPDY. Questi ed altri. ésemp}inconiransi spesso nella 
linguà:-della Misnà. La Scrittura ne offre.il solò più. 
rale MbapnY (Treni 4.40). 
- . 1° Questo. Kamess immutabile. è un : Kamess 
aramaico. In fatti abbondano if siristo gli ag- 
‘geftivi -finieoti in N27, ed hanno tutti nel femi- 
. «nino la.desinenza N°", p. e. RIMI spirituale, 
“2 RAMA, NINIIZD lodatore, RDUMIUO, L'aggat. 
| tivo. INI, che fa. al.feminino 73% (Cant, 4. 
16) anzichè IY3Y4, non appartiene a questa 
© classe, poichè la seconda sua ‘Nun non è ag- 
giunta per formare l'aggettivo, ma trovasi anche 
«net verbo, in 1939999 (Giob. 6. 32). 


Tiv=: * 


22 
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CGAPO IL 


Numeri del Nome, e. passaggio dal singo- : 
lare al plurale ed al duale. . 


n 


= .809.:Tre sono i Numeri ‘del Nome: Singolare 
(TW unico); Plurale (D'93 molti, o A3Imoltitudine), 
eDuale (28 139 moltitudinedinumero pari,0. Dati 
|. 802; Il plurale termina in!” nel maschile, ed 
inNnel feminile, p.e. 19:05. Ma: Meo, ae D'3Îv 
mat, ni. La Vau del plur. fem. omettesi spes- 
sissimo. (202)... "i * 
| Trovasi alcune volte per caldaismo il plurale 
maschile in IN, p. e: î'220 Re (Prov. 31.3), îM 
vita (Giob. 24. 23) }"U mucchi (Michà, 3. 12), 72! 
giorni, tempi (Dan. 12.413) \'DBIW desolati (Treni 1. 
4). Più raramente incontrasi il plurale in AI pro- 
babilmente dal plurale .enfatica. caldaico terminante 
in ajjà), p. e'99m finestre (Ger. 22. 14), '77 campi 
(Is. 56. 9), ‘1 profeti (II. P. 33 19). > 
803. Frequentissimi sono i nomi eterocliti, î qua- 
li, mascolini nel singolare, prendono nel plurale la 
desinenza femminile, e viceversa, senza tuttavia can- 
giare di genere: Così MaRpadri,M3 cuori, NM'2notti 
di desinenza fentinina ma di genere mascolino, come 
ilorosingolari 2%; dn D'WIdonne,D'YI 75 concu- 
- bine,D'33® pietre di desinenza maschile ma. di genere 
fem. come i rigettivi singolari MUN WIYD 128. 
804. Alcuni nomi ricevono nel plurale amendue 


Lao ei Li e o_O e °__—c«=Ò 
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le terminazioni, conservando tuttavia il genere che 


hannonelsingolare, p. e. 7 generazione D'IHI e N97, 
MI. fiume DIM NM. | 
: Alcuni prendono la terminazione. mascolina în 
certi detetminati- casi e la feminina in altri, p. e. 
W33 primogenito fa D'*Y53 parlandosi degli uomini e 
Ma453 trattandosi delle bestie. Nei bassi tempi Nee- 
mia (10: 37) disse tutt'al contrario 13935 NiMÌ33 e 
dARI 19199. I Talmudisti dicono-in amendue i. ca- 
si Ia. 

.' 805: Aleuni nomi non usansi che nel plurale, 
p.e. D'5 faccia, D'ONI pietà, D'NYI giovinezza, D'3Ipi 
ae eg D'NA gente, persone, D"N vila. 

. 806. Altri non ammettono il plurale. Tali sono ‘ 
dea nomi collettivi (719 DWp. e. IP2 bestiame bo- 
vino,jNYbestiame minuto NPfigliuvolanza, tenera pro- 
le 0 Udiscendenza,NWuccelliYBprodotto,NWfaglia- 
me (a)..I nomi î!! virio, > dn latte, HM oro, bra ferro 
e simili non incontransi i in ‘ plurale per mero acciden- 
te, non per ripugnanza della lingua; in fatti leggon- 
siin plurale i nomi j2WY olio, 902 argento, 79 stagno, 
si potrà quindi dire senza barbarismo NI” vini, D'IM 
ori e simili, ove accada di parlare di più quan- 


tità di vino, o-di più qualità o di più pezzi d’oro. 


807. La I del sari è sa in AIM, 


DO) I tre ultimi nomi ammettono il plurale nell'Ebraîco dell bassi 
tempi, p. e. presso i Rabbini, i quali gli usarono nel senso individuale 


di ‘uccello, frutto, foglia. L’ ultimo trovasi jin Plurale anche nella Sacra 


Berittura, però solo nel Libro di Neemia, che appartiene ai tempi bassi. 
Non hanno ciò considerato quel critici, che ‘hanno preteso di trovare er- 
rore d’amanuense in MAN nyyGen. 3 scritta E di anziché com’essi 
col: Samaritano” vorrebbero con Joe, il 
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e prendesi dal terzo caso, p. e.}'Yocehio; II easo 


+9%9 duale 0'91Y;43) piede, Il "239, duale0'239. Sono a- 


nomali:D' Mib doppia muraglia, D'Dim' (Ex. 27. 5) 
tavolato, tratti non dal HI, ma dal IV-caso. Da 
n23 uscio, si ha D'N79, da 111 strada, DATI. | 


- 808. Il numero duale usasi per -lo più nei no- 


mi di quelle cose in cui'la dualità:è naturale. ed 
inerente, p. e. D'IV e D'NY due, D'709 il doppio, 
mani, DNAY labbra, D'PI? gambe, D'TMD testicoli {eco- 
sì tutte le altre membra doppie) D'21ND bilarice, DMI 
macine, mulino, DD71 usci, porte, OIP?0 mollet- 
te,D'"VIun pajo di scarpe, DID calzoni, PAENI 
catene, N73 mistura di due cose eterogenees. 

Trovasi relativamente a dualità ‘accidentale nei 
nomi D'DY due giorni, D'NIV due settimane, 
Dna due anni, D'OYS due volte, D'DIS due braccia, 
(di misura), "333 due talenti, D'ORO due Sed (nome 


di misura)O'NND duecento; 098 duemila, D'NI due 


miriadi, DIIYI due strade, D'DONI due donne, e . al 
tri pochi. Trovasi. pure senza manifesto valore dua; 
lein PD acqua, BOY cielo, ME meszogiorno, NIN} 
pigrizia; oltre a-molti nomi proprj, p: e: D'OR Efrai- 
mo DINO Machanaim (Gen. 32. 3), D'IXD Egitto< 
I Rabbinidicono D'YIYX due dita, D'NBD:due pal 
mi, D'3P due Cab (nome-di mirura), D'I200 forbici, 
. e qualche altro. Le membra doppie ritengono la for- 
“#ma duale anche quandosi parli di più di due, p. e 
D"35 2298, D'8I3 Y298 ed anche dove il numero 
sia dispari, p. e. DIP AVIO. 
«+. 809, Jl plurale maschile ‘ed il duale d'ambo i 
| generi, costruefikosi al -genitivo, cangiano L'IM e 
l’AIMin E, p. e. D'DID ‘DI0,.0231 19), DIV NIV. 


t 
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Lasciano egualmente la Men unendosi ai suffissi. 
‘ 810. Il piurale feminino conservala desinenza 
Ot ip tutta la declinazione (332).. ! 
‘ Sono anomale le due voci’NBI,'NIYN" colla Jod 
del mascolino aggiunta all’nidel femminile. 

‘- Il plurale fem. prende Jod-unendosi ‘ai suffis- 
sì (e nel VI Caso nelle due voci *NDI, ‘DISX9) per sola 
analogia col plurale maschile, dove” essa Jod è es- 
senziale (SOM), Il Caldeo è in ciò più esatto, nen 
amettendo mai Jod nel plurale fem., p. e. da XN33 
le figlie; II le figlie tue, N32 le figlie sue, senza 
Jod. Tre parole nel sacro Testo imitano questa de- 
elinazione caldaica, e sono'N9/3(Sal.132.42), qniao 
(Deut. 28. 59), INPMR-(Ez. 16. 52) 

È plurale con Kamess, ‘anzichè con Cholem (in- 
Nopemionto ‘alla caldaica) ‘N23 (Is. 26. 19). 

- 844. La declinazione dei nomi feminini non ha 
propriamente che sette casi, i suffissi gravi non pro- 
«ducendo in essi aleun’alterazione maggiore di quel. 
Jo che facciano i suffissi leni; p. e. 32 figlie, ‘003 
le figlie mie, DI'DWI le figlie vostre, © 

812. Il plurale feminizo prendendo il suffisso 
di terza. persona. plurale esprimente il pronome le 
loro può dirsi in due forme, ‘p. e. onna eDyniI, del- 
le quali lu prima imita l’analogia del Caldeo, la se- 
‘conda segue la legge della declinazione ebraica (a). 

‘ 813. Alcuni ‘nomi feminini incontransi eol me-. 

(a) Suppose Elia Levita una diversità di valore tra queste due for- 
me, in quanto clie DNIII p. e. indicasse ciascheduno degli accennati 
womini avere una sola figlia, Dn 5 ciascheduno avernepiù d’una. L’Ha- 
nau gli apposs nazione loro-prepuzj (I. S. 18.27). 
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desimo significato nella forma duale e nella plurale, 
p.e.D'N5t labbrà e MNPY(che trovasi,almeno costrut- 
to al genitivo, NNDW e coi suffissi I NINDW), DEI pal- 
me (di mano), 152 palme (di mano) e piante (di 
piede). Molte volte in siffatti nomi di membri usa- 
si il nome, duale nél senso primitivo, ed il plurale 
nel traslato, indicando oggetti dell'arte analoghi ai 


membri, p. e, DI mani, NY assi, cardini, e pres- . 


so i Rabbini manichi, D'ONI spalle, MONI.spallini; 
D'519 ale, NDIZestremità, lembi. n 
— 814. Ledeclinazioni sono cinque peri nomi 
mascolini, e cfnque pei feminili intendendo per fe- 
 minili quelli che hanno desinenza feminile (786), 
e per maschili quelli che non |’ hanno, per. quanto 
esser possano ‘di genere feminino; come 328, YDI. 
Dei nomi di forma maschile nel singolare e di 
ferminina nel plurale, p. e. VS) persona MYDI, 
si tratterà tra i mascolini sino al V. caso in- 
clusivamente, gli altri tre casi saranno. da de- 
‘sumersi da quella declinazione dei ' feminini, 
nella quale si troverà il plurale di analoga 
| puntazione. CosìWb3è della declinazione di 320 
‘e facendo nel plurale NWYDI non diversifica da 
“ ‘F20che faD'220 se non in quanto che assume 
‘la desinenza.in N anzichè in D' (D'W9I leggesi in 
Ez.13.20),MWYSIpoi appartiene alla. declinazione 
“di N99 che fa N229,e se ne farà al VI. caso 
niwbI ed alVII. ‘DIY53 come 220 ‘N1290. 


845. PROSPETTO DELLE DECLINAZIONI. . 
A. Declinazioni dei nomi di forma maschile. 


I. Forme di vocali invariabili (221), p. ©. 
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309, DIO, “23, sipro. 

IL Forme aventi, una 0 due vocali variabili, p. 

e. 17927, 921, 225, {pt nh, nato, vv, 0>n 

III. oro nacute 7: Pn TIA MED TP.a vato, 
Dpbmorni cy * tom 

. JV. Forme daghesciate come prat. più x, aat95; 

V. Forme terminate in.iT;, p. e. IV mpo. 


B. Declinazione dei nomi di forma feminina. 


I. Forme di vocali invariabili tranne il Kamess 
finale, p. e. mYW, n93, nana, nba, mea; o 
. IL “Forme aventi qualche vocale variabile oltre 
del Kamess finale, p. e. MU anno, M/sonno, N37 of 
ferta; 

III. Forme. penacute, p. e. NIBVD, n3233 s 


IV. Forme derivate. da forme penacuie, p. e. 
290, IMIYI, MMDW, NIN, NOW; 


Y. Forme terminate in ne om pe AnD, 
| maaza © 


È; 


(a) Vater distinse nelle declinazioni dei nomi due sorta di paradig- 
mi, 1. di quenti nei quali non ha luogo alcun cangiamento di vocali, 
dei quali uno mascolino ipo, e tre femininif MIA MIZO IPID, 
. di quelli nei quali accadono cangiamenti di vocali, e'sono otîo pei masco- 
Mint D'R {0IR 135, N53 997: DAY: TIP, è quattro pei 
femioini nsvno mE nayin NIN. Gesenio ridusse le declina 
zione a 9 pei maschili e i pei feminili, cioù pei maschili 1. DID, 2. DIiy 
09, 3. pa: + 937 DN 5. {pl ANI OY, 6. tutti i segolati, 
7. IR DY, 8. i daghesciati, 9. MII; cpei fem. 1. MOID; 2 MPIX 
MW mag è mabo nen npSn, + pat niba I 

’Amendue questi "Dotti poi hanno aggiunto in ogni” declinazione due 
easì pél duale assoluto e costrutto al genitivo. 


-- GAPO IL 
PRIFA DECLINAZIONE DEI Noi musce 


- BIG. I, MO, IL DIO, Il: 100, . DIDO 
“V. D'ODIO, VI, ‘pio, VII.'PID, VII. DPDD 

817. In questa declinazione il nome non rice- 
ve alcuna mutazione di vocali; vi appartengono quin- 
di tutti quei nomi (sieno. mone-0 polisil labi)le cui voca- 
li sono tutte di lor natura immutabile ($ 281), per 
essere seguite da Sceva muto, da Daghesh o da let- 
tera quiescente, ‘che non sia : finale, ‘0. e essere 
Kamess caldaico. 

848. Tali sono i. nomi NR luce, "a nazione, 
7 amico e zio, NM buco, AX rupe, VW canto, pae- 
sia, MI aria, vento, spirito, mb tavola; DI2 calice, 
“proce, VP muro, generazione MMYnpo13p 
— hannoil rio in OT eWTinOTe IM)edaltri, come pu- 

re 8, 203 stolto, V23 superiore, padrone, 31 

santuario, 77 amico, 782 leoncîino, ‘121 abitazio- 
ne, 12) vestito, MON asino, Tip fiamma, incendio, 
VI braccio, Din abisso (i due ultimi col plura- 
le in OT) tutti monosillabi, di cui Ja vocale è se- 
guita da lettera quiescente. 


‘Sonoanomali nel plurale®'giorno,ONYtesta, 


capo, VY città, NY bue, NI pentala, PIÙ pias- 
20, contrada, i quali fanno nel V. DI D'ORA 
- D'W D'NI D'W7 (II. Par. 35. 13) Dpr, e nel 
VI. ‘pf ENI "ny e probabilmente "MY, 9 "Pr. 
n°? canestro fa D'N3 (IL. Re 10, 70 im spino 
fa DMN; DMN (I. S. 13. 6) ha pre 


aee—- Ten _- © fat esdli i i 


Sele Ut? & get - mag ;_ Wil < mai. xed 


Sla 


siena ib de fer?” © ‘o  _ TNNr aP _ _“_ b- H#ar- 


s49 
te altro senso, ‘come apparisce eziandio dal contesto, | 

819. A questa declinazione, appartengono pure 
vari monosillabi nei quali non havvi lettera quiescen- 
te, ina vi si sottintende; la radice essendo dei *Nà 
17. Gosì 13 forgstiere, pellegrino da WA pellegrinare, 
far ‘breve soggiorno în qualche luago, 9% teslimo- 
nio da Y, DP che si alza, che tisi nemico, 
da DI? alzarsi. 

— 820. Appartengono a ni declinazione i ì po- 
‘ mi Y'BN forte, ma) tizzone, p'II giusto, TDI co- 
lonna, N forno, NIV ubbriaco 932, PPY cosa 
“ abbominewole, HIS mucchio (presso i Rabbini cor» 
po sociale, comunità), i quali avendo la seconda 
| sillaba immutabile a cagione della lettera quiescen» 
te, hanno invariabile anche la prima a cagione del 
Daghesh. Così i nomi {3DN diligente, {*%. potente, 
prepotente, NI, giovine, nei quali il Daghes è im 
plicito essendo per -}337, Y°9%, NPI... 
| Così D'9D eunuco, ministro regioe Pi fie- 
. roy feroce, ribeldo hanno nel plurale D'D"ID 
D'Y5. Fanno però irregolarmente DIO Ka 
- nel II, e ’D'9O nel VI. 

821. A questa medesima deeligazione appar-. 
tengono i nomi DID salmo, ND interpretazione, 
ARIA superiorità, dominio, quan indigente, NINA 
- pulcino, VID chiavistello, MiboD. sentiero, DIN 
conforto, roba discepolo, RO29 pronunzia, espres- 
sione, RIPD convocazione, lettura (e presso i Rab» 
bini la sacra Bibbia (quasi la lettura per eccellen» 
za) come dicesi‘la Scrittura e ciaschedun versetto 
di essa), ove la prima è immutabile a cagione del 
| 8cevà muto. Qui appartengono pure i nomi {TN 
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posterisre, ‘ultimo, occidentale; {10YD campanel- 
lo, 30YN A delizia, dove il Padach ed il Chatef Padach 


fanno le veci di Chirek e Sceva muto, (0 di Padach e 


Seeva muto come DIP DMN, 


NOVO tesoro, cosa nascosta fa irregolar- 


‘mente ‘290 nel VI; nes ticcello fa nel V. 

DD, | 

892 A questa medesima dolionafone apper- 
tengono i nomi23N93 scrittura, Wgloria, MW avanzo, 


resto; DIND decreto, 1270 (830), nei quali tat- 


ti il Kamess è caldaico, ed i quali trovansi conser- 


vare il Kam, nel II.; come pure i nomi N39 nocchie- 


ro (in siriaco RN?D), 12 agricoltore (in Siriaco RIM) 
st pet si ha 1VIII. DIn9p, DIMIN, e UM (ch'è 
w#n ) da cui si ha nel VI. gn. Dirassi quindi 
i vi ten) (scritture di) non 13n3 (come crede il 
Kimchì, Mithlol fol. 198) '211 (giudici di) non '9*7; 
*233 (ladri di) non ‘233, e-hel VIII. DINI D'NI e 
così in tutti i simili (vedi pure $. 824). 
— Trovasi irregolarmente, e forse per errore d’a- 
manuensi, il Kamess cangiato in Padach nel 
II caso inYWM(Es. 28. 41. Is. 44. 12. 0 13), 
e î"? (Sal. 68. 6). Leggesi tuttavia {7 con Kamess 
in varie edizioni, ed anche presso il Kimchì, sì nel 
Lessico che nella Grammatica. Una reale eccezione 


alla' legge del Kamess caldaico formano i nomi fi- - 


nienti in. Nun non radicale precedota da Kamess, p. 
e. }39p (in Cald. e Sir. 83297) di cui si ha nel II. 
129P. de all’VIIT. DIWI39P Intorno al Kamess cald. 0 
aramaico vedi. Proleg. pagg. 142. 151.. 


851 


x 


- CAPO IV. 


SECONDA DECLINAZIONE DEI NOMI asi n 


823. L vot? ‘mercenario pel 27 HI. IDE 
pag Qui ; ultima EA siccome past da 
lettera quiescente rimane immutabile, è l’ anteceden- 
te Kamess cangiasi nella. declinazione in Scevà. Tali 


| sono i nomi YYP messe, VÎ3 vendemmia, 373 ge- 
neroso, piby pace, benessere, HU grande; 30p i 


vicino, pi. lontano, 377% padrone, N23 onore, 


(senza plurale), MP puro, DIPO luogo (plurale in 


Ot), Livo e- ow gioja, I benedetto, DIY for- 
le, numeroso, e 1 patticipj - VT) interprete, pete 


conducente, DUO restituente, D'pI alzante ed al- 
tri. TI e Mb fanno talvolta nel II “aaa,anv. 035) 
leone ha nel plur. D'R3I, quasi da CHA (831). Forse 
il sing. è N23) (Lowe), come ®19, KR} Ù: (818). 


In vny querriero € nav, settimana. il Kam, 
— rimane inalterabile:D'OMY.OVIIZENMAY. In fat- 
- ti dicesi anche in Siriaco KY1IY colNDPI, È ano-: 
malo il duale D'Y13Y,) Così Ma donna infedele 
. conserva inalterabile ìl Kam. ‘appartenendo al 
- la forma participiale caldaica N 210p da cui RIS 

| precone (Dan. 3. 4). A 
‘825. In }MA villaggio. il Kamess cangiandosi 
nella declinazione in Scevà, il primo Sceva cangiasi in 
Chirek: Hime. In }19Y) fame, a cagione della se- 


guente gutturale, il Chir. ed il Sceva cangiansì in Pa- 


dach e Chatef Padach: }12%3. 
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826, I nomi della forma di 179? perdono nella 
declinazione il Daghesh, p. e. {7931 1319N. Così 1M3w 


rottura, ruina, {MAN stupore, stupidità, tranne 


{193P. cinnammomo, del quale si ha al II. caso “}23p? 
DY3 (Es. 30. 23). Quelli di questa forma, che inco- 
ininciàmo da gutturale, cangiano nella declinazione il 
Chir. in Segol perdendo il Daghesh, p. e. 7?"M visione 
"n mamn, pnvy il decimo d'una Efà (uome di 
misura). DIMEY: oppure conservano: il Chir. ed. it 
Daghesh, pi € pasy dolore, affanno 3338Y, quagn i in- 
venzione, macchina fa MIN, Il Segol è nam 


1913N M® ;ilChirek poi è richiesto dal Daghesh (237). 


‘Il nome ‘iPIM gravidanza; ch'è di questa 
° medesima fora, perde la Jod e fa 7375 invece 
‘di %YM. Leggesi anche nello stato assoluto 
‘991, nibon, {33WN della prima declinazione. Co- 
| SÌ niiney pensieri, può avere nél. i 
ONPUY, e forse unoy. 
‘27. E nomi incomincianti da $, , pre. IE cin- 
tura, DIIX dja (a), NON Efod, conservano il Sseri 
(?l quale non è che siriasmo v. $ 183), nel II. caso. 
Prendono però Chatef Padach negli altri casi, p. e. 
FOIIX, D'MDX (Fccl. 7. 16); YMON (Giud. 15. 14) da 
MOR legame. Però {DR ha nel plurale DIOR. 
828. Alcuni nomi puntati di Kamess e Cholem, 
specialmente. incominciantida Mem non radicale, can- 
giano dal III. caso in poi il Cholem in Sciurek ($ 
225), p. e. DI rifugio DUO, ii te assedio ID, 
Did timòre 6 ‘soggiorno instabile "AD asd, pino 


"@ Traduco con. Gussezio Dar aja, ‘Iuogo dove si batte il 


grano (da YI pestare, tritare) anzichè presepe. Vedine le ragioni pres. 
so il medesimo Lessicografo, e nel mio Commento ad Isaia 1. 3. 


lei 
dolce PER (ore ‘però: la. Mem è radicato). - 


Ò II. CLASSE 


829: 1.59’ palazzo, tempio II. dom IL. an 
IV.02}NV. ob VI. 997 VIE n VIILO»?PN 
880. Qui la prima vocale è inslterabile, e l’ ul- 
tima, la quale è-Kamess, cangiasi nel:JI. e IV. caso 
in Padach, nel ‘VI ed VIH. in Seevà. Tali sono.i 
nomi 32Î3 stella, astro; TONO, correzione, IR te. 
soro (plur. in OT), WIRD tempio, 135 fortezia, ca- 
. stello, IRED peso, }37D abitazione, il Tabernacolo 
(plur. in IM edin OT), 9375 deserto, campagna — 
rasa (plur. presso i Rabbini in OT), VEWD giustizia, 
legge, sentenza, consuetudine, Amen di: 80 
pienza, intelligenza. - | 
. x - - Alcuni hanno Kamess caldaico ed imaltera- 
- bile, p. e. 72% azione, da cui DIPFIVO (Gioh. 
34. 25), come in caldaico 'MT9YD:(Dan. 4. 34): 
‘Così '‘Y®D piantagioni (Micha 1, 16), ‘99% 
. . (Giob. 17. 41), DIV? (Obadia 47), D'IX IND 
(Prov. .18. 16) il rejalò d'un uomo, il rega 
lo che un uomo dà ad un altro. Così '397N 
— (I. Re47.1) abitanti di come in Sigiaco RNA, 
IL nomi 7 mano ‘e DI sanque ‘fenno nel IV 
caso. Dar 0309, 92/N ha anche il plurale in OT. 


IL CLASSE | 


831. I 297 cosa, parola II. 993 I 19 

mv: DI7IIV. Dram: VI. 1993) VII. 1991 VIH. 09M 
832. Qui amendue le vocali sono ‘mutabili, la 
prima che è ‘Ramess o Sseri cangiasi in-tutti i casi 

. in Scevà tranne il VI e l’VIII in cui la seconda mu- 
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tandosi anth' essa in Scevà, il Scevà iniziale cangiasi 
in Chirek; la seconda che è Kamess cangiasi nel H. 
e IV. caso in Padach. Tali sono i nomi 92? maschio, 


3 oro, YYI malvagio, 23? cuore, (pl in ue I 


Tototno a: N35" vedi 6.934. 

838. ll Chirek nel VI. e VII caso cangiasi 
in- Padach -nelle gutturali, -p. e. DIN savio 'd2I; 
19%. umile ‘99%; ed anche. fuori di gutturale i in D»9 


ala, «lembo, ‘239 N619, 2% coda M3MYYY costa, 


Ta 5,. 


| lato, DIV9S. Viceversa PM forte fa "pin con Chirek 
în gutturale, e 3IY uva fa Cic con è Chirek seguito 
da Daghesh eufonico. 

834. Alcuni nomi che nello stato sia ap 
partengono ‘a_questa declinazione trovansi talvolta 
declinati alla .foggia dei penacuti ($ 845). Così ‘di 
I2Y fumo leggèsi regolarmente 1WY FMIWY e leggesi 
eziandio }WY nel IF. quasi dall’ assoluto uY. Da ny 
ramo, hassi nel II caso MY, ed hassi gi quasi 
da -#3Y: 20M latte, da cui *35M he nel II 23M, e co- 
sì 397 bianco 19° renga Gen. 49, 12). Intorno 
a ‘0a 109 ter ece. vedi $ 872. I 


IV. CLASSE 


835. I. rp vecchio H. îpt HI. '3p? IV. DIP? 

è - V. D'pI VI *pt VIE pr VII D'3p? 
836. Questa classe è uguale all’ antecedente, se 

| non che l’ultima vocale è Sseri invece di Kamess: 
Ja flessione è la medesima. Così declinansi i nomi 


1DY vicino, YI? sazio, 132 grave, pesante, fegato, 


mi grasso, 3% (plur. in OT) cavicchia. 
= 837. Anchequiil Chirek cangiasiin Padach nellegut- 


turali,p. e, ny incirconciso, ay, ID mancante 9A, 


Conservasi il Chirek, .cui però segue. Da. 

‘ghesh enfonico, in ‘2PY da 2PY calcagno. 
.. 838. Conservasi immutabile nel II. easo il Sseri 
seguito da Alef quiescente,p. e. 870 pes ali i 
tmpuro NDO, NV temente RY.. 

839. Conservasi lvegilaznsnali sl IL caso. il 
Sseri in 2py IPY, 1? fango î, ed anche nel VI 
in har mesto; in lutto MIR, per dormiente 1a), 
no? allegro 'TIV, {SN desideroio on, NIW imme. 
moreniv, Leggesi però anche !MDE (Is 24, 1), e 
così secondo alcuni DiVS9N (Sal. 141. 2) da:Y2N. 

840. I nomi 973 riparo, siepe, muro secco, 
chiusa (da bestiami), 1? coscia, 902 ‘spalla, 33 
rapina, prendono nel II la forma penacuta 173, I” 
DI? a (quest’ultimo con 5. punti) senza però la- 
sciare di declinarsi regolarmente negli altri casi, p. e. 
172 13° *D2. Di 725 hannosi nel medesimo II. caso 
125 e 229; e di By Mme ny 

Igriorasi. se la forma assoluta dei costrutti 

"xp *9%p sia 0Yp analogo a questo paradigma 

o Xp analogo all’antecedente. Vedi i Consulti 

del Duran detti Y3"WN, parte I. Consulto 92. 

| V. CLASSE | ! 
8441. L mn II. {nin HI. nin IV. Eu (a) 
V. D'INN VI, 90 VII. nin VIII. D9'INin 


842. Qui la prima vocale è immutabile, attesa 
la quiescente ($ 221), e la seconda cangiasi in Sceva 


(4) Qui il Sseri non può ‘come în 99m canglarsi in Scevà, per l”if- 
contro di due semivocali qa quisdi cangiasi in vocale breve, non 
altrimenti che: in DIINN. É perciò che in vece di DIN vi è qui 
registrato i ni | | 
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e rel IV in Begol. Così declinansi i participj attivi 
del "pe del ‘45, p: e. ISU custode, "BU, rt 


tuo formatore, panta darte te (quegli che ti dà, 


che ti consegna, che ti rende, che ti costituisce). 

Da 38 dicesi F2'Î8 con Chirek per proprietà della 
Jod. # anomalo DIVAIPb. In IRHI ‘tuo credtbre, e 

TRI tuo odiatore, nemico, il Padach e-Chatef Pa- 

dach sono in grazia dell’Alèf gutturale. Sei la media 

è gutturale prende. egualmente Padach, p. e: F23N8 

— tuo amatore, amico, pura fuò: liberatore. Trovasi 
Sseri. invece di Padaeh innanzi a gulturale in = (N44 

I ‘13 figlio, e DE nome fanno 'BY 33 

° "DIPYONI e- nel II. sono per lo più seguiti da 

‘’Macéaf e punfati di Segol (S 87). Il primo an- 

. che senza Maccaf ha sempre Segol quand'è ed- 

strutto al genitivo, p. e. Mg NRD pon (Gen. 

- 17. 17) e quando è assolato conserva il Sserl 

{però accompagnato da 3N5 (6 87) anche con 

Maccaf, p. e. 18P13 (IF S. 9.42), V'IDFI (Ez. 

_ 18.10). Il secondo segue costantemente la leg gge 

... del Maccaf. Nel plurale il primo fa: 13 

#35; ‘il secondo: Miow NDY. Conservano 

il Sseri i monosillabi 13 dosso TI, Y1 scienza 

VI, {Y legno, albero 33Y 1XY; Y1 prossimo, 

simile, amico IYI (così DIIN qu»). Solo YY 

fa nel VI ’*Y. Intorno a {î3"j3 vedi $ 237 (ed 

‘iatorno a MPI E 230) 

843. Cangiasî il Sseri in e nel II. alla gui- 

sa della Classe antecedente nel participio 998 per- 

duto, NIXY T3N privo di consiglio, sconsigliato, 


come pure in alcuni terminanti in Y; YO pianta- 


tore I YO) quegli, che ha piantata l ArEoROE, 


te —— de re. nr ‘uo in —— steel i o 


> < (rel 


La 


e .—1.i f- ci = 


| 357. 
Vpîin distendente, INN Vpii, UDIW dividente, 
NDID YOW YDIW bisulco, che ha ll’ unghia fesa: 
844, Cangiano parimenti il Sseri in Padach nel 
JI. caso i nomi terminanti in Sseri ed aventi la prima vo- 
cale immutabile a cagione di Sceva muto o di Da- 
ghesb, p. e. PD bastone bpo, VEYO decima NPYD 
(pi. yy), TeDo esequie 3500, D2IN altare NINO, 
pl. DIMATD, IV appoggio IYYD. Alcuni come que- 
st ultimo ‘ cangiano nel medesimo caso il primo Pa- 
dach in Chirek, p. e. Y299 covile, 7375 9370 parto 


"(propriamente rottura) 1270. Di Nnnoo chiave si 


d0 eee 


distinguesse da NAPO apertura "en 8. 6) di cui 
l'assoluto può essere MOD, Nel IV. caso leggesi 
09)po TO. I 


LI 
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CAPO IV. 


TERZA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI, OSSIA 
DECLINAZIONE DEI PENACUTI. | 


I. CLASSE DEI PENAGUTI. 


- 845, I. 732 abito II. 7139 HI. 335 IV. 093 
V. 739 VI. *923 VII. 1332 VIII. DyrnI 
846. Come 9 declinansi î penacuti ($ 229) 
puntati di due Segol e detti perciò della forma di 
345 o di 6 punti (Nî9p3. Ut), come pure quelli che 
in grazia della gutturale vagano, il Segol i In Padach 
($ 169 D. c.). 
| 847. Tutti questi nomi traggono probabilmente 
origine dalla forma caldaica ‘Y9 e quindi prendono 
nel V. e VII. caso Sceva e Kamess, nel III. IV. VI. 
ed VIII, ove nascerebbe l’incontro di due Sceva i- 
niziali, prendono Chirek. Tale Chirek è seguito da 
Daghesh nella lettera di N95 733 della sillaba sus- 
seguente nel III. e IV. (*9735, DITII) non così nel 
VI. e VIIL ("732 D®*T22). 
Sono anomale le voci DîW23, DIVEDI e 
D5D53. In questa declinazione non havvi dif- 
ferenza di suffissi leni e gravi nel numero sing. 
848. Molti nomi di questa forma prendono A 
anzichè I, p. e. 729 Re '270 93205 1900 DY9bn. 
849. Come 333 declinansi i nomi qua ventre, 
373 ginocchio (col pl. in AIM) DUI pioggia, 737 
schiera, drappello, e quindi insegna (a), ©D' supe- 


(a) Viceversa in ital. drappello (da drappo) significò primitiva- 
mente 1° insegna (come in francese drapeau), indi passo a significare 
una schiera. 


4R - MJ) E @ d—f == pe a>° 


_ > A. « —« 5. 


<> = r 


———— 
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riorità, avanzo e corda, N29 carcere, IND freno, 


tes se 
. . 


DI) orecchino, IV) aquila, 938 cadavere, IDO sta- 
tua, imagine, idolo, PI giustizia, IP ventre, l'in- 
terno, l’interiora, YEP, gruppo, congiura, 227 
carrozza, cocchio, VDY sole, YTI tronco, MI vit- 
tima, e generalmente animale che-viene scannato, 
M30 macello, NP? eloquenza, discorso oratorio, am- 
monizione, YO) pianta, MA fiore, USD colpa ND 
porta, NDS. vegetabile, VOI malvagità ed altri. 
850, Come 729 declinansi i nomi 918 cedro, 
TX terra (plur.in OT), }93 vite, 717 strada, viag- 
gio, intrapresa, procedere, costume, maniera, 
372 cane, IN spada (plur. in OT), Y8) alito (Giob. 
41. 12), persona, anima (plur. in OT ed in Ez. 13. 
20 in IM), 12% schiavo, MP. corno (col plur. in 
AIM), Da) pane, viveri, DMI) utero, YN sementa, 
sperma, prole,. v3D rupe, masso, fortezza, asilo, 
03 padrone, marito, Baal, DYI collera, DYY sa- 
pare, gusto, senno, 3n° fiamma, mn pianura, tor- 
rente, fiume, 543 scarpa, IV? giovine, garzone, do- 
mestico, IYY porta (di luogo scoperto, p. e. d’una 
città o d'un cortile (a)), IYN rasojo e guaina. 
, 854.3 nomi 923 nipote (figlio del figlio), 7 
durata, vita (transitoria, mortale, metatesi di 
0 (Is. 38 11) da ?M cessare) e-quindi (per tra- 
slato) questo mondo; come pure le preposizioni 3% 
appresso, 333 dirimpetto, contro conservano nel III ca- 
soilSegol. IM camera fa *990 nel III e *NT nel VI., 
così 727 alito, vanità fa "731 '23N. Così di AYP col- 
Lera hassi ISYP e IRYP, di YU salute IYU! Iuoi. 


(a) La definizione di questo nome é di mio padre di b. m. 


LI 
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Da Y% leggesi nel IL pn e così da TIN 
‘990; da 99n poi 990, - 
| 852. Seguono la medesima feliz di 122 
. i nomi della forma di byo detti di 5. punti. (von 
: DIIPI) dei quali la prima vocale è Sseri anzichè Se- 
gol, p. e. 280 libro, 027 bastone, trita, 173 "a 
Ryo fronte, yu salute. 
È. 853, I nomi di. questa forma iricominoienti da 
gatturale prendono Segol invece di Chirek, p. e. YBR 
desiderio '2991 pan parte pon, 92n. sego 19M, 6 
così 399 valore, bay vitello, NY Y ajuto, 17%, greg» 
gia, NON (ch'è per NUN) mancamento, peccato; po», 


valle e. PM investigazione, profondità fanno tut. 


tavia *PDY "RN. 22) erba (col plur, in OT) con- 
serva l’I cui segue il Daghesh eufonico, nel VI, 
 IIIVY. NOM nel VI. ed VII. caso in grazia delli 
eonserva DA, INDIA DINI. 


(854, Il nome 52M corda, e per traslato pla 


sessione (propriamente porzione di terreno misurato 

colla corda Amos. 7, 47), tratto di terra,e gene- 

ralmente porzione foccata in sorte ad alcuno, ap- 
partiene alla forma di 920 e fa quindi *t9n ban. 
v9n Magna, appartiene alla forma di 980 e fa 99m (a). 

II. CLASSE 
855. I 9N9 muro IL 5NI IN. 09 IV. ootna 
V. 0909 VI. N59 -VIL ni VII, SERE, 


‘’ (a) Giustamente quindi il Satnow osservò ni nell'Inno tn | 


puy leggere. san MIX9 Za rupe (l'asilo) che mi è toccata in sorte, 
non 9/1 che significherebbe della mia ‘doglia. Gesenio (Lebrg; pag, 
570) scrive erronesmente che ban corda fa an, ma colla 5 mano. 
É da notarsi che bam compagnia benché col “Segol fa secondo ‘taluni 
i an (Sal. 119. Gi) voce però che i ben essere da an doglia, 
come: p interpreta Abenezra. 
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°- 856. La declinazione dei nomi di questa forma 
non diversifica da quella, dell’antecedente classe, se 
non in quanto che qui la prima vocale è sempre 
Cholem, il quale invece che in Chirek o in Padach 
cangiasi in Kamess Chatuf. Così ©"? santità e cosa 
sacra :1I09P; VYW radice DE; 173 aja FR (col 
plur. in OT), DNA ginettra D'ONI.NDA lancia D'NDI, 
UR, ‘mattina D'Ip>: Syd opera, fattura, merce- o 

de DIYP e 
«—»— Così D'90I Sacerdoti non Israeliti, da 
05 (in Sir, NWI). Di 573 grandezza e TOP 
pugno si ha 3972 trop con Scialos Nekuddot. 
. 857. Nei nomi di prima radicale gutturale il 
Sceva iniziale cangiasi in Chatef Kamess, p. e. WIN 


mese DUAN: IDO manipolo, D'IDY-D'IIR orecchie, 


DIAM pugni hanno Kamess Chatuf per essere duali 
(307), Così #39 (Prov. 25. 11) deve derivare da . 
DIN nel singolare {DN INN fa per Siriasmo ($ 183) 
D>NN vimN ed è superflua e vana l'ipotesi di quei 
Gramm. che :ne :supposero il singolare nie, Cani 
© W3P fa DW97P. con Chatef Kamess (invece 

. di D'W9p) in grazia della P semigatturale. Tro- 
‘© vasi alcune volte D'W37p e ‘9? (Es. 30. 10. 
Deut. 12.26. Ez. 22.8. 26; 36. 38:44. 13). 

- Così di WU sempre D'W9IY PUWWW- Non sem- 
bra potersi supporre che tutte queste voci fos- 
‘sero dai puntatori segnate di Chatef Kamess, 

e che i punteggiatori ‘abbiano poscia (per incu- 

ria o supponendolo superfluo) omesso il Sceva 

e quindi cangiato il Chatef in Kamess; impe- 
rocchè in tal caso quando accade che questi no- 

mi abbiano qualche lettera di 2°7°29, questa do» 
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vuto avrebbe essere puntata:di Kamess (O'D7p1, 

MOTI, $ 318) mentre invece leggesi WII 

- (II. P. 15. 18), MWINI (Ez. 47: 6; Amos. 2.9) 

colla 1 puntata di Sceva. 

. 858. Nei nomi di media gutturale i Seeva muto 
cangiasi. in Chatef Kamess ed il Kamess iniziale di- 
-venta rachàv, p. é. bn ame, nyb 1oyb, A aspetto, 
figura, forma (della persona) DI MA, solo:3M9 lar- 


ghezza fa 12M (171). Raramente il Kamese iniziale. 


‘cangiasi in - Cholem ed il Sceva muto seguente in 

Chatef Padach, p. e. 1?Y (Is. 1. 31; Ger. 22. 13) 

\&N (Is. 52. 14). Nel IV. caso, dove la terza let- 

tera del nome ha Sceva, il Chatef perde il suo Sce- 

va (8 179), pe. 3708 DIS. Ciò ha luogo anche 

. faori di gutturale nel nome dop dito di cui si 
ha 33%} (Osea 13. 44). ” 

. | 859. Le forme siae traendo origine da for- 
‘me incomincianti da Sceva ($ 229), incontransi' al- 
cuni nomi’ usati promisquamente ‘nell’ una e nell’ al- 
tra- maniera. Così D'DINN. gemelli da DINA, e ‘ERA 
da OXA, 273 grandezza e ‘993 (Es. 15. 16), è nada 
altezza e MISA (I. S. 16. 17). Così DIWY dorso; schiena 
e DIY da cui 'DIY; 223 uomo e NI; PE miele WI7 
quasi da VII: arp ornamento (da testa) nel VI. caso 
IND quasi da E°) ; }09 pollice e nina quasi da 
quia; mia chiarore e NÎM23 quasi da 133, Però NÎM3I 
coge rette, verità non è da N23 ma da MMDI (8. 
59. 44; Amos 3. 10) feminino di N53 di cui si ha 
i ron D'NI er 8. sli 


, 
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TIL | CLASSE. 


,860. I. pIX iniquità (a) IT. }1R TTT. RIV. DIR 

- V. DIR VI. 199N VII *9iR VIIL DI'JIR 

861. Così declinansi i nomi MO morte e PN 

l’ interno, la. parte di mezzo. É anomalo yi iniqui- 

tà, che fa nel If caso 71Y (per E forse. da hp 
giogo) e nel III orge. 


IV: CLASSE. 


869, I. I} ‘olivo II. I III. 'NTIV. DIN 
V. D'? VI. DI VII! VII. DMI 
Dalla forma enfatica Aramaica Siad. 893 
NIY (N93) si fece la forma Mi ma Py (sie- 
come di- pronunzia più: facile che. NI {X) nella 
quale il dittongo AI si cangiò. poscia n E 
"IT. Questa forma essendo primitivamente si- 
mile a quella dei penacuti (NAT, N932), è ac- 
caduto che VY giovine onagro, N esercito, 
‘valore, {Y fonte, UN ceapro, facessero nel V. caso 
Du on ni DN alla guisa dei penacuti, 
‘come pure che Y avesse nel III. 1} e VU 
specie di pianta spinosa iN'U in conformità © 
con DE de; fa nel plurale D'N3, contrazione | 


(a) Il nome IN (analogo al nome io nulla, non PECE, il 
quale probabilmente fu în origine un interjezione rappresentante: la pro- 
posizione non c'è) significa vanità, menzogna, frode, iniquità, moleitia, 
sventura, dolore e lutto. Egualmente dall’ interjezione o vi è traggono 
origine il nome UN individuo, ente, uomo ed il nome YUAN che 
vale realità, cosa, verilà, virtù, sapienza, prosperità. SÌ richiede- 
rebbe un trattato di filosofia a PERURDASO lo stretto rapporto di tutte 
queste idee. 
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ni Grammatici, per render ragione del pn 
°° immaginarono ‘. - ($ 925). 

863. Così declinana: i nomi ra montone, ” 
vino (col plur. presso i Rabb. in OT), 4 notte (col 
plur. in OT), #’Y cacciagione, {'Y occhio (col plur. 
in: AIM), 70 (col-plur. DM), N93 casa (nel plur. DEA). 


Ve CLASSE. 


864.1. *7Y ornamento II. *9Y TIT. #38 IV. DI'TY 
V. Dry VI "7 VIL IP VIII. DIIY 
Anche i nomi di questa formà imitano la 
declinazione dei segolati, non perchè siesi mai 

‘ detto, come pretende Schultens *7) ‘19 e si- 

mili, ma perchè :*29 RIO 19 eo. somigliano 

a 923 N993 origine ‘dei ‘penacati. 

865. Come *Y (il quale solo a cagione della 
gotturale. ha Chatef invece di Sceva) declinansi i no- 
mi.?29 prodotto, frutto (senza plur. nel biblico, 
però presso i ‘Rabbini N10), '3W cattività, ‘99 dis- 
ubbidienza, *73 capretto, *5% gazzella, de). (anche 
fuor di pausa) sciocco, inavveduto, la, metà, IR 
leone (plur. DIN e Ni9X). #2 vaso ha nel pl. D»3,. 

866. Nel IV. caso conservasi i il Segol anche fuori di 
gutturate, pe. 19 098 PIU FIN 722 792. Non 
così nel INI. 799 o Pow. Trovasi però Dv'IÙY DIVI 
ID Invece di DIV D'I5 Nb. Da ma lamento, 
st fa DIPI-(Ez. 27. 32). per DPI. 

Sembra essersi detto 8 ecc. con Segol 


invece di 795 con Chirek a motivo che l’af- 


finità della Jod col Chirek avrebbe agevolmente 
fatto pronunziare 319 (appunto come da D2'238 


di 0'3, con Daghesh insignificante (6 10). Alcu- 





di 365 
si è detto D'3W). forma che si volle evitare 
siccome quella che è contraria all’analogia della 

.. «lingua; in,cui, la 3 suflissa al.nome. singolare 
non è mai preceduta da lettera quiescente, 
tranne ì tre nomi anomali N9 bocca 3X padre 
NE fratello che fanno PS PIR PAR 

s' :‘867. Del:.VI. caso non hassi esempio senonchè 
mag mb ‘(da 09. guaricia OP). Di quest’ ultimo 
noiné «si hanell’ VITI caso BIPN (Osea 14.4) quasi da 
D'NI alla foggia di D'9. È però. verisinile che il 
Kamess conservistinalterabile nel VI. ed VIII. caso dei 
xiomi di questa forma, mentre trovasi-da ‘N9 il plur. 
OPA e D’NND icon K quiescente, la quale fa sup- 
porte .immutabile l’antecedente Kamess e.così da 
9% il plur. D'3Y e DINIY; da’2Y fogliame, alberò 
frondoso D'NEY. Da *N speciò d’ornasmento mu- 
liebre:si ha O°89M (Cant. 7.-2) col Chirek sotto rt. 
Intorne-a D'X2) vedi. 896. ©. na 

>. 868. Tutti questi nomi prendono in pausa Se- 
gol, p. e. "1Y *I*10 27 "1 *53.133 rav. Alcuni po- 
chi prendono Cholem come *9°- bellezza 'D', *T° 
(Gen. 37. 25) balsamo *% (Ez. 27. 48). Così 'N 
malattia" ‘3% miseria *2% con Chatef' Kamess 
n causa della gutiurale. Trovasi il -Chatef:Kaméss 

fuori di gutturale in ‘1% *DT quiete, inerzia, silen- 
zio, probabilmente anche in ‘97 difetto, che non. 
incontrasi che una volta e questa in pausa, e con 
Cholem ‘9°. Tutti: questi prendono Kamess Chatuf 
nel III. e IV. caso, p.e. #9 PM T'IY. Così Wp (Deut. 
9. 27) durezza, caparbietà, presso i Rabbini 'OPYWp. 
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ig, 0 GAPO YL 
“QUARTA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI, OSSIA 
= DECLINAZIONE DEI ‘DAGHESCIATI, | 
I CLASSE DEI DAGHESCIATI | > 
869. I. © popolo, gente ILDX) TI. *DI0 IV. DIPY 
:  V. D'DY Vf 'pY VII 'DY VII DI'PY. 
- ‘870. Qui il Kamess del primo caso eangiasi 
negli altri tutti in Padach, il quale dal :IIT: in poi è 
‘ seguito da Daghesh. Molte volte incontrasi:Padach an- 
che nel I caso (sempre però fuori di pausa), p. e. DY 
i (Gen. 41. 6). Così declinansi i nomi DI mare, 
DA seriplice, 3 festa, 33 tetto (col plur. in OT), 
‘89 palma (plur. D'd2) e pianta di piede (plur. in 
GT), {2 giardino, puro, DN calde, PV rugiada, 
MY figliuolanza, PY sacco, tutti di radiee di media 
deficiente (altrimenti detta geminata), come pure 4X 
naso; collera, (da MIX). A questa declinazione ap- 
partengono eziandio 1 monte; 12 foro, in cui la 
> non lascia luégo al Daghesh. Da DY si ha anche 
D'DIY (Neem. 9. 22) BOY (id. ib. 24) THOY (Giud. 
:S 14) forma frequente presso i Rabbini. Così da WM 
«si ha .DYM (Gen. 14. 6) ‘100 e presso i Rabbini 
BY’. Essi dicono anche da 50 2230 220. Queste 
ferme sono pure frequenti in Aramaieo. 20/00 
“ - HnomeD®conserva il Kamess nel Iî.caso, ogni — 
- +5% wolfacheé non sia seguito da Maccaf, p. ‘e. mopn D' 
(< *Gen. #4, 13. Num. 34. 12. Deut. ‘3. 17: Gios. 
“45. 2. e5; 418. 19), 'nw)a D! (Es. 23. 21) 
- Manyn D (Deut. 3. 17; 4. 49. Gios. 3. 16; 12 
3) N92 D' (Gios. 12. 3) N@Nan D' (IL Re 25. 
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13.I. P. 18.8, Ger. 52. 17) 19! D' (Ezra 8.7. IL 
._ P. 2. 19). ny! DI (Ger. 48. 32) come pure 
o quando è sia seguito da Maccaf, masia due sillabe 
innanzi all’accento,-in guisa che il Semiaccento 
possa convenevolmente aver luogo appresso. al 
‘ Kamess, p. e. MII (Num. 34.11) D'ISD°O! 
(Ts. 11. 15). Non così ig IDO? dove la sillaba 
D' è immediatamente vicina all’ accento, e quin» 
‘di il Semiaccento non vi avrebbe. convenevol. 
DE mente luogo. È vero che.in simili. casi il Se-” 
‘. ‘miactento ha luogò anche immediatamente -i in- 
°° nanzi all’accento, p. e. 1°ny (6 87) ma ciò si 
‘ . ‘verifica’ dove la car lunga è. tale, da non 
“. potersi eangiere in minore, senza che ne sùe- 
«‘ceda alterazione nel senso della parola, cioechè 
«non è in #00 dove anzi il Padach è al suo 
‘vero luogo, il nome essendo costrutto al genitiva. 
>‘ 874. Alcuni di questi nomi hanno Kémess quan- 
do sono: uniti ‘alla He dimostrativa, p. e. DyM am 
925, Altri conservano il Padach malgrado là Ho, | p- 
e. * Mn che solo in pausa fa it N37 N92 solo in 
pausa 593; AB9, in pausa moi, nen, in pausa QRm.. 
Altri conservano il Padach gu în pausa, p. e. Mà | 
DO. Così da 19 Mediana 12% (Ger. 2. 14), però 
19 (Is. 33. 23); MEN (Giud. 39. 21) la soglia, però 
CE) (Ea. 12. 22) nel, bacile.. 
| Na I daghesciati sono. totti nomi . ‘sincopati 
(339), tv cioè sta per 725, forma. primitiva, che 
altrimenti sarebbe stata raddolcita in Maw. e così 
nei paradigmi seguenti 7% è'per 733, altrimenti TN 
23 è per 23? altrimenti 235, piè è per pra, altri: 
menti ppi La declinazione di questi nomi sì riferi- 
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sce :alla forma primitiva 4rilittera, ‘nella ‘quale però | 


per assimilazione la prima delle due geminate si-omet- 
te, compensata, da Daghesh. Egli è perciò che la decli- 
nazione dei Dagliesciati imita‘quella dei penacuti, poi- 
chè *9Y/9%, equivalgono a '99Y: ‘90 della forma 
di ‘200, 135; 19%, "If a *7979; #27, come ‘’33, ‘935; 
PrPA a ;ppn, TRO, geom Tp vp (a). Alcuni 
nomi, henchè non siano di radice geminata, sono e- 
gualmente sincopati, ed appartengono a questa de- 
clinazione. Così NIY Sabbato è sincopato.da NNIW 
o N27, da cuiil plurale nnIw; e fa quindi. DELA 
DInIY, Così qUp: ‘piecolo D'IUP,. boa camello vba, 
197 coniglio D'IDY, DIPR finestra 19IUR, @ND luo- 
I go oscuro, D'IVND , Tono cosa desiderabile, pre- 
. .2080 D'OND pom lontananza, lontana regione 
 D'pmo, UD grassezza PINVA, DIVO asilo, rifu- 
gio "m3WD, IPY scorpione DIIPR, N2vO cessazio- 
ne, DIVO; sincopati . da }30p up. opa lho», 
Omo RED PRIDE PROP naage MIPYP. 


; (a) Nel v, e vl caso i daghesotati facendo o'by, ‘Dy, na, 


ho, perdono il Kamess. ebraico (225. 234 b) che incontrasi nei pena- 


ot, P. e. 9)p, 1900 Questo Kamess. si è conseriao in D'IDY, 
qaoy. (870), FPSS, Ddr 876), 1 ma non poteva coriservarsi nella 
forma sincopata D'DY, ono ‘senza dar luogo ‘a qualche mostruoso in 


conveniente; poichè a si sarebbe dettò D'DY, D'NB. cen Daghesh, ed” 


U Kamess sarebbe divenuto Chatùf, e: questi nomi " sarebbèro sembrati 
della forma di pr; 5 G-sî sarebbe: omesso il Daghesh; e'la radicé gemi- 
néta non sarebbe più. stata riconoscibile, ma quei nomi avrebbero .sem- 
brato appartenere a radici di seconda quiescente. Tali. circastanzo hanno 
renduto Andispensabile omettere il Kamess ebraico, ed imitare la decli- 
‘| nazione aramaica, la quale invece di DIA 279 Lei po 
ha vato: 1950, rap, PD. 


-—-b V ss °° - È. ax ”_ €6€é. << % -4» 
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i 15 CLASSE” "ES 


873, L e fetta I na, DL DI Wi Dana 
V. DPS. VI DB VIL ‘DO. VII DINA 
CATA; Quì. il- Padach'.cangiasi nella . declinazione 
in Chirek (872). Così DO, tributo DDD, 1% lato 199, 


STA veste Md (però anche 119 e. ID), na ‘torcolare 


DINI. Così: NI figlia. ($ 258) *n2 (plur, N33). Co 
sì ha) 3 ruota. 1931 3W0 erpice D'I9D. sincopati 


‘ da Du3Da 017379 Ya GI. na2 è indlterabie. în 


pausa, i. i. 
00.0 IL CLASSE, Ru 
i 875. Lm faccia: Il. {MII im IV. an 
î , V. DIN VI 809 3 VIL ‘gm ‘VIII: D9'xrl: 
876. Qui il Sseri cangiasi ‘in Chirek. Così .DR 
madre "BR DIN; UN fuoco: iui, qn. grazia 4, uv | 


f * 


dente D'IÙ,. 2° interno; cuore, mente. na, 71 ca- 


pra D'iY: DI stendardo, vessillo,-segno (presso ì i Rab 


bini miracolo) '93: YP fine ipo bn mucchio 3 nn ny 


tempo ANY (plur. in IM.e in OT)... .: 
.- x Gosì 9) palato (6.235) (Dm nn dare Gb) 
PN; e col Segol 9979 Carmelo, luago fertile 
. . ed. ameno ($ 287). 1pn2. Si cha-'pp" (Giud. 5. 
«> 15; Is; 10. 1) quasi .da PRO TEST da. TN, e 
, Lat:i da, Ri ombra, alla. a di PARE (870). 


“IV. CLASSE. - 


(877. L AR timpano. IL: su II. san iv Dpen 
V. D'EN VI. ‘N VII. ‘Bh VII. DION 

-.878.. Qui. il Cholem. cangiasi nella declinazione 

in 2 Scialosh Nekuddot, Così DN e nb nazione piur: 
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D'PR, Dax , pi statità, legge, pensione DPR, 4°) 
giogo Sy, w forza 13, DI calore IDA, DA ingenui- 
tà, ‘onndore (e verbò: finire) *9R, da tutto 159, 
ei moltitudine (6 verbo: divenir. numeroso) 02”. 


II. nome 3A inganno; frode fa-al'plur. D22N (Prov. 


29 13) quasi da 720 ($ 870). 


‘ 879, Il Cholem. del II. caso-cangiasi in Kamess 


Chiatuf ove vi segua Maccaf, p. e. "23°PN come pure 
‘nel nome 3) in "(nen sempre, ma nel testo 7 
mndon Es. 45. 2. is. 12. 2 e Sal. f18. 14) è 70 

e nel nome pi in IPMDIPN dove è anclie omesso 
il Daghesh. 

880. Cangiano. il Cholem ; in Scialosh Nekuddot 
seguito da Daghesh, benchè di radice perfetta (con- 
forme! al ‘$ 872) gli aggettivi seguenti: DÎN rosso 
(da DDIR). DBIK, PI tigrato (da 172) D"IpI, ay 
rotondo. (da 9%) DY, Te lungo DI ny 
e DYY.: ignudo DOW e D'OYY, a. distinzione di 
w. astuto; che fa Dry. (a) È i 

881. Nei nomi di radice deficiente della siedia 
ed incomincianti, da 2 heemantica il Kamess è inal- 
terabile, p- ‘@. 120 scudo” 1340; nivo fortezza VD, 
bi tappeto divisorio, nel IL caso egualmente 7pD. 

- </L'immutabilità di tale Kamess proviene 
» forse ‘da: ciò .chee in origine siesi detto }32» 700 
“‘con>Padach seguito ‘da «quel Daghesh che suole 

aver luogo nella prima radicale dei 'Y ’9DN ($ 

. 471). Così Y39 amico (quasi da YY9) fa D'YID 


= cc co 


“.* ‘col’ Sseri inalterabile, a differenze di D'Y99 


“1.4 È Massoreti dicono (Giob. 22.6) PO'Ari, PUIT PRODI 


pen 


v 
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malfattori. In Prov. 19: 7 leggesi. YO eon 
Sceva, secondo il Kîmchì «ed altri antichi, Tut- 
tavia molte buone edizioni hanno regolarmente 
Sserl. | | 
882. Prendono Daghesh nella. Jod ‘finale. aleuni 

nomi terminaiiti in”, p: €:'3% povero: DIY, ‘N lon- 
tana regione, paese oltremare, tsola DR; n Levita 


0m9 408 


.(a) n AE della Joè non è de per tipico l'etisione d'uno. | 
del due I, poiché ia Jod segnata della vocale I. nom suona che I ($ 17), 
laddove daghesciata suona. ‘toosonante. Th fatto î pàtronimici hanno le 
due forme; l'una con un solo 7 (D993))), COR: “con due £ ) colla 
prima Jod a (6 949) bi i 


- 
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pifi Tea i CORBO 0. 
 QUISTA' DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI. 
«—_—_—‘‘’’—’ CLASSE. dr 
‘1 ‘8891 MIPO armento 1L:TPA HI. '3PD IV.DDIPD 
i 3 VID VARO VIL 'Ipd VINDIIND 
O anerasso 
- 884. I. Î9P canna, pertica, cannella II. MP 
III. "9 IV. DIP V. DIP VI. '2p VII. *3R VII. 92/2 
i. ,885. Appartengono a quest” ultima declinazione 
dei maschili quei nomi, che derivando da radice dei 
AV SMI. finiscono in Mo. Ja .quale perdesi in tutti i 


bona bs] «Db 


casi tranne il secondo, ove il Segol cangiasi:in Sseri. 

886. Declinansi come .la I. Classe quelli che 
hanno la prima sillaba immutabile, come MY99 pa- 
scolo, POD bevanda e coppiere, MIRO accidente, 
NYO risposta, MIO malattia, MEYD azione, alto, 
fatto, NYO colore, aspetto, MÉN vittima od altra 
‘cosa destinata ad ardersì sull’ altare (da UN), FIDO 
bastone, tribu (plur. in OT). Così NEY facente, NXA, 


Tum veggente, Profeta; poichè tale Cholem può es- 0 
ser seguito da Vau quiescente (NEÎ) o piuttosto 


perchè corrisponde a Kamess caldaico (MN 12)). Così 
TRI ‘altiero, NYY amico, perchè la seconda lettera 
esser dovrebbe daghesciata, ed il Sseri fa le veci di 
Ghirek. o | se _& 

‘887. Come la seconda classe declinansi quelli 
che incominciano da Kamess, come MT ammalato, 
dolente, N22 logoro, MI satollo (di bevanda d' u- 
more) MI magro, MI petto, NIY campagna (plur. 
in IM ed in OT), MSp (plur. in OT). 


== cir dn _Ci4 © e. s5_ Da «@exs-oOoj"-’- 


.--s: ‘ns sì © #0 17 @ © Te E 4 sq, " _p- 


fldao 
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888. Nel TIT. caso è da notarsi, che nella forma 
ibid la n si conserva preceduta da Sseri, p. e. PD 
inpyo Ty wisp ansi ev. È anomalo 19% (Giob. 
40, 19). Nella stessa ‘persona nel genere feminino 
trovasi MP ATO AOP e noy NSD. Parimenti nella 
forma DDD incotrasi talvolta DIT. invece di DI, sen- 
za che il Sseri provi che il nome sia plurale: anzi 
talora esso è attompagnato da Jod, là quale ‘non è 
niente più prova di pluralità. Così Y°Y {MR (Gen. 
41. 21) DU DIVPRIDI (Dan. 4. :45) cogli aggettivi 
Y e 2îb in'singolare; DIVRID MI (Hz. 1.5) Drvpia 
(Is. 42. 5) DNA {DÎ (08, 7. 6.). Gosì forse DYYN 
(Zac. 11. 5). Così in DIVUUDI WIDINM RAD (Ez. f. 
16) Drvwyni DivanDi (id. ib.) la voce UVUYD non 
significa le loro azioni, ma la Jòro fattura, nel sen- 
so di IMNZYDI (Es. 28. 8; 39. 5); e DiYWwDD deve 
esser nome singolare. Anche nella forma DD in- 
eontrasi tale Jod, in guisa che la parola sembra plu- 
rale in ©7979 FINO VM (Deut. 23:15) FIPD AV 
(Is. 30. 3). Vedi altri esempj ‘della terminazione 
ON io nomi singolari di radice egualmente  finiente 
in st, néi SG 866. 918. 920. Non è quindi da' ri- 
provarsi nelle preci DIYP — (Vedi il mio Com. in 
Is. 1. 30). > Si DES 


24 


374. 
CAPO VII. 


.' PRIMA E SECONDA DECLINAZIONE . 
< DEI NOMI FEMMININI, - — 
070 I CLASSE... 
889. I. VW cantica ILMYW IL'IYYIV.DINVY 
n Vi DIVO VI, DI9W VII NW VII. oPNiVE 
890. Appartengono.a questà declinazione tutti 
quei feminini terminanti in dei, quali le sillabe 
anteriori all'ultima ‘soho di lor natura inalterabili. 
Così M'2 intelligenza, NN enimma, NY figura, 
NW vecchiaja, NI sposa, nuora, NPA legge, MI'3I 
canzone, NY tappetto, nana vergine, MINUN 
salvezza, vittoria, DNII prodezza, potenza, novo 
sovranità, MIIDWY notizia, NYIX mangiata, pasto, 
MON cintura, MIVI annunzio, NY servitù, schia- 
vitù,. lavoro, N97 grandezza, NMP assemblea; 
rudunanza, MI5N :preghiera, nob5 rossore: con- 


fusione, TWIN contusione, MPII e MNII trutto ; 
primaticeio. Eccettuansi i nomi della forma di mobo 


MAY. e simili, i quali benchè incomincino da silaba 
composta, soffrono alterazione nel V. caso, ed .ap- 
partengono alla IV. declinazione ($$ 906. ‘907). - 
8941. Appartengono eziandio .a questa I. decli- 
nazione i nomi NYPI inchiesta, MPI visitazione, 
MORI (col Padach cangiato in Segol in grazia della 
seguente M) consolazione, MINI e MINI insulto, 


7M0DI (presso i Rabbini) espiazione, MIN norzio-o 


ne da ardersi (nei sacrifici), N30 salute, salvezza, 


M931 conoscenza, nei quali tutti il primo Kamess. 


è caldaico, essendo della forma dell'infinito delle for- 


T_T a» 


fe feirò Amen Aa *— P — gl 


e = n € e <> db 0 fr. - cy -«L 
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me verbali ?YD.- e bypn che è è M70p e bg con 
aes: invariabile. 

‘Alcuni nomi di simile dla ne hanno 
un ‘altra terminante in N, pre. nano e. nIn? 
fiamma, MM? VI. caso (Sal. 29. 7) è da nani. 
Così nina (Giob. 24..17) nonè da anda ter 
rore, ma. da ‘una forma segolata (rinb3) dello 
, stesso valore. Così MRUN (che sta per NINPN) 
“non è da MNWN peccato; ma da NÉEN ch'è per 


neum invece di PHI della forma ‘di nanb. 


— SEGONDA DECLINAZIONE DEI NOMI FEMMININI. 


Si CLASSE. 


892.1. mu anno II. DIV HI. MW N. DINIY 

. TW sonno. MW Dita I DINIWY 

V. niwv VI. DYW V I. nio VIII DI'NNW 

#1: 000 ay vv  DI'NW 

co 893. Appartengono a questa declinazione quei 

nomi feminini terminanti in 7, i quali innanzi al-. 

l'ultimo Kamess ‘hanno un Kamess o un Sseri mu- 

tabili. Come MW declinansi i nomi NEU labbro (pl. 

in AIM) DIP estremità. MW ha anche il plur. alla 

foggia. mascolina. ©"W-*3 Dr) 09%. Anzi benchè © 

il plur. fem. sia molto usato nel 6. 7 ed 8. CASO, 
non incontrasi però mai l'assoluto VW. 

.894. H primo Kamess conservasi ‘ inalterabile 
nei. nomi ‘di.radice dei 'Y M3 ‘0 'y non, p. e. MOP 
biada-(quand’è ancora attaccata al suolo, e sta ritta) — 
da Dip alzarsi, stare in piedi, my male da YM 
esser spiacevole, brutto, nocivo, malvagio, I 
angustia, angoscia, pericolo, sventura da NY strin- 
gere, angustiare; IMI incinta da YI, 90 ‘promi. 


376 | | 
nenza, monte (nel II. caso fa irregolarmente NM), 
Così 253 pupilla da DN3 esser vacuo. Così Tp3I 
luogo elevato, altare da 113 o D'2 da cui in Siriaco 
© presso 1 Rabbini D'3 MO'2 tribuna (in greco Byua) 
e DID'I NDDII altare (Broptos). Sorio anomali ND 
bella, ino (però nel IL caso. ND? è nel VI. np), 
IRR giurumento' ‘imprecatorio, imprecazione îN? 
mo parle, porzione; regalo IPIND. Quest’ ultimo 
fa nell. ‘caso MID mutato in Sceva il Pe Kamess 
e conservato il secondo. 
| Il Kamess di9' 'N2' può dirsi Sienna Caldai- 
co ii l’ aggettivo no'è è della forma partecipiale 
caldaica MN ($ 886) e vale propriamente bril- 
lante (ND = - yD' brillare), ed è anomalo il Sce- 
‘ va di ND' e NS'; 29 in cald. e siriaco suona 
‘ &ID e quindi il ‘Kamess conservasi in N39 e 
nel plur. 1339 &N75 da cui in Ebraico nin 
—  (Neem. 12. 44) e pro (Id. ib. 47) da cui 
TPANID invece di mario o. IPTIRID. 


‘895. Come MW declinansi MXY e MEYID con- 


siglio, Ip assemblea, non dra, collera, MIDO le- 
game, M3YN cosa da cui è da astenersi e allon- 
tanarsi, sia per essero abbomineyole, O Sagra. —. 


| II. CLASSE. 
896. I mp offerta dono II, nam» mn. 'NI73 


897. ‘Qaì, come in? mw, il primo cda cangiasi iin 
Sceva, il Sceva poi iniziale cangiasi in Chirek. L'ul- 
tima lettera radicale rimane sempre rafata. Così de- 
| Clinansi7P15 equità, umanità, probità, bontà, MORI 

, vendetta ITYI minaccia MYD burrasca, procella, 


_ > 


cen 


Sx =. °° G>- “2 fe 


Se. 
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MIS? benedizione. Quest'ultimo ‘nome è irregolare 
nel II. caso, nel quale la terza lettera prende Da- 
ghesh (N2372). NI. costernazione ‘è N23. Carro, 
assumono & causa * della gutturale Segol invece di 
Ghirek, n773y, NIN. Così da NNY. atrio, vestibolo 
dirassi NY (a); TDIN scvia, prende i invece Padach 
3? NDIN. Sono anomali 230 fortezza, castello, plur. 
NiIXo con ‘Kamess immutabile anche nel VI. caso (Is. 
33. 16),.MWY caverna, NIWD, M24N canale N2YN, 
TYP deere Pet: però nel Ir: ‘caso NIWP doi VI. 
DIYp.. 
E "mn è “probabilmente della radice ns, da 
| cui anche MINO di egual valore. MYA e mp 
; possono considerarsi di forma daghesciata. x 
898, La forma di 239 rimane per lo più im- 
mutabile, p. e. MIR cosa perduta NT28,.M311 co-. 
sa rapita MI13, masi cosa rubata, A233, nnt di- 
manda nav, m993 cisterna NI; many mauc- 
chia NOW; nemwe abbruciamento, combustione, ine 
cendio- new. “Gosì ‘con lettera heematitica . TOBND 
sorversione. NIEND; NOMA sopore NATIA. Leggesi 
tuttavia da mi93 cadavere N79) iN223; da NTUR 
pendio. DIIOR; da NOIW campagna "Nione: da 
TTOND bestiame NONA iora, da MARY ‘nix anta. 
Il Segol e Chatef Segol di nona ning fanno le 
veci di Padach Ghatef Padach ad oggetto di siente 
I tro A 
899, Molti nomi che a ‘questa declinazione. do- 
vrebbero appartenere hanno nel gin due forme 


(a) Così il DI DI MODI in MITO Capo IL a pome di | 
MIN, Fiati però una falsa ragione. 
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luna in N l'altra in NT p. e. nonbn e non>n 
guerra. La prima forma ha luogo nel I. caso del 
sing. ed in tutti quelli del plur. La seconda che ap- 
partiene alla III. declinazione usasi: negli ‘altri tre 
reasi del singolaré e raramente nel I. Così MIDO e 
PID regno, impero, NUDA niwop dominio, 
sovranità, MI37D NIP carrozza ;.MIRDA NIKPA 
maestà, gloria, rx n'a cerva; MDY NIWY coro- 


000. 
e è. 


na; MANIO NANO lavoro; IMBWD MISYD famiglia, 


NUR donna ha MYX con-Sseri il quale nella decli- 


nazione coi suffissi cangiasi comunemente in Chirek 
(NUR INR NY) ed una sol volta in Segol (se- 
condo-la regola del Sseri in gutturale néi nomi di 
5 punti $ 853) INYN (Sal. 128, 3). MONI fa coi 
suffissi *MENI, INONI' con Segol, quasi da NONA 
con Sseri. - (ee 

: I nomi N@X (Salmo 58. 9), fibnbo (I. S. 
13. 22); MAVS.(Num, 8. 26), NaRd (II. P. 13. 


10), NIREA (sedici volte) trovansi usati anche in 


istato assoluto.. Ciò prova che i nomi di questo pa- 
ragrafo obediscono alla legge generale dei ‘Segolati 
di non averé nello stato costrutto una forma. diver- 
sa dall’assoluta, e potranno quindi tutti usarsi sen- 
‘za scrupolo nella forma-Segolata ‘in istato assoluto, 


«86 n'abbié o non se” n’abbia esempio nella Sacra 


Scrittura. Ce he 

Però NDNI che non trovasi nemmeno nello 
stato-costrutto (ma deducesi soltanto da INDI ecc.) 
non sarebbe da adoperarsi în istato costrutto, e molto 
meno nell’assoluto. | e 


ed PRI n Cond i 


cd a ie — * i - » 


se CP bee Ci ke 


r—- ® qs Ta e 
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CAPO VIII: 
TERZA DECLINAZIONE DEI FEMMININI. | 


I. CLASSE. 


900.1. pinza lettera II. DIAR ITI. pas IV.DIMIR 
DI padrone Mm: ‘NIDI DINMA | 

V. nima VI. DIS3IN VII. ‘nivar VIII. DPNMMAR 

901. Appartengono a questa declinazione tutti 

i Teminini segolati, dei quali la declinazione è ana- 
loga a ‘quella dei segalati  masehili ($ 845 e segg.), 
ed a- questa I. classe. quelli che terminano in due 
Segol. Il primo Segol cangiasi in DIA in Padach 
come in 79, ed in N993 in Chirek. conie in 333; 
902. Come MAR declinansi i nomi mito 
‘nawvnn iNbwba, 1°) catena TITYNY, NIIVO ca- 


stone NÎX3WD, come pure i participj feminini del 


Sp, Dy5 è ‘byonn, p. e. MIX balia (colei che ha 


eura del bambino senza però allattarlo) IN39îR NIDIR, 
Il nome niwpo è il solo tra quelli di due forme 
($ 899) che abbia nel V. caso Sceva. 

903. Come N9733 declinansi NPY'D lattatrice, 
nutrice INPID; no3 cognata (più comunemente 
11093!) inp>’, non (per DIDR) ver:tà INDR, DI (per 
N32) figlia ‘ino ‘Questi nomi non hanno plurafe, il 
quale dee prendersi da altra. forma terminante in 
to; DIP da 093, DIDI' da NDI!, Nip'’D dai UrAL II 
nia dall’inusitato ms. Prendono irregolarmente Se- 
gol (come al $ 851) ‘N32 vicina, 9NIIV (plurale 
DM3Y da MIIV) e DIAM socia IMIN. 


880 
II. CLASSE 


904, I. NH303 festa TI, NYANI MI, *N7303 

Iv. vambaba vi nibaba vi nibgba vir ‘mbata 
DITE VIII. Dania = 
905. Questa classe corrisponde ai segolati ma- 
schili del calibro di ‘N13 (S 855), se non che i fe- 
minini amano, piuttosto Shialosh Nekuddot che Ka- 
mess. Così npamo divisione .(presso.i Rabbini di- 
sputa) IPPITO NIPIMO, MIAND somma ÎMAND; 
NISUD mercede INIIVO, NWNI rame ANVNI, ed 
una volta "PWM (Treni 3. 7), MINI tonaca fa 'IIAI 
con -Kamess:e NI con Chatef Kamess (come VIP 
| 6 857). Havvi altresì la forma MINI. da cui nel V. 
e-nel VI. caso NIDI. 0.0). 0-0 

"©. N35 spica fa 2720. Così DIBS uccelli, 
 probabilmerste non da 5% (da cui si avrebbe 
- D"BX) ma dall’inusitato MPS. Così nibaun 
grappoli non da ‘i9tw® ma quasi da niavn. 


38} 
CAPO IX. 


QUARTA. E QUINTA DECLIN AZIONE DEI NOMI, FEMININI, 


: 906: I rip alle tesa IL ASD NI. srirtoto 
mao regliia > nato 356 
rv.D armo v.Minav vI.Mimaw vin *rinineo vili, 69Ainot 
| DINIva - 10359 Er Un-r nIniSSd 
907: Appastetigono: a questa declinazione i i nio- 
nil ‘femitiini bissillabi ‘derivanti da forte mascoline 
segolate, sieno usitate, p. e. 935 da To, NOYI 
donzella da 993 "yarzone, ny35 e tiva. agnella 
da WI5: è inusitate, comè ' 111,17) sthiava dall’inu- 
sitato ‘hoy Rari:174 diuppo, coperto dall'înusitato ov, 
Quindî è che il V. caso, in .véte di rMi27%, suona 
ni270, in analogia col inischile 99, 
‘ © 908, Dei feminini derivati’ dà *segilati di sèi 
punti, alcuni incomineiano da-Padach, altti da Chirek; 
come appunto i segolati maschili preridono nella de- 
elinazione l'una o l'altra di.queste vocali (8484. H 
Padaéh-o Chirek del I. caso conservasi nella dééli- 
nazione, eangiandosi però ian in Sceva nel 
V. caso. 
- 909. Non apparterigono @ questa deolibazione 


î feminini incomincianti da 2 o da dò héemantiché. 


In questi la prima vocale rintane imutabite siccome 
quelli ché non derivano da ‘maschili segolati e che 
sono dei MM, i quali non sono suscettivi di = 
ma segolata con 2 heemantica (tranné ‘il soto n 

nella particola derivata da riome 3909). Così ? di 
visione NARTO, MYD comando NiYD, noYd inganno 
M9%9. In nm presente, specie di ‘sacrifizio, ben- 


24% 
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chè probabilmente tragga origine da MM3 (come mimi. 
cosa destinata a spunta la Divinità, calmarne li ira, 


ebraicamente inon mino), la N è riguardata quasi 
radicale, e quindi îl V. caso ‘(che non incontrasi 
nella Scrittura,-ma sì nella Misnà). pronuncani per 
Senztinannle consuetudine NM. 

910, La terza lettera radicale; ove. aia di 733 
nb3 è in questa declinazione sempre daghesciata nel 
sing, e sempre rafata nel plur. appunto: come nei 


corrispondenti maschili ($ caz anomalo MEN | 


VI caso di EM insulto. 
* 914. Quelli che incominciano da gutturale, 
prendono Segol o. Padach secondo che derivano da 


forme maschili di 5 o 6 punti ($$ 846. 1882). Cos 


_sìi pon possessione, podere da PN porzione, MMI 
ajuto. da %, RIS vitella da bay, MW morbi- 
dezza ‘da 77: Y delizia, mm iniquità da sy (Ez. 18. 
28), TON desiderio, pregio, da, TON. 

912. Quelli di media gutturale prendono Padach 
e Ghatef Padach, p. e; 902 da II, MAN umore 
quasi da 2N8. Tali Padach |Ghatef Padach cangiansi 


nel V. caso (non altrimenti che .il Chirek ed il Sce- - 


va muto di cui fanno le veci) in Sceva e Kamess, 
p.e. NINNI. MY struzzo fa irregolarmente: nel pl. 
D'IY). Così, vw gazzelle, di cui si ha nel II. CASO 
niy: probabilmente nel primo M?Y' assai usato dai 
Poeti del medio evo, che alla foggia dei poeti arabi 
(e della Serittura, Prov: 5. 19) applicavanlo- vezzeg- 
giativamente alle loro belle. . 

-913 Il nome NIM siccome quello che deriva 
da 23m del calibro di Spa, e eh'incomincia da gut- 
turale, fa nel V. caso nin con Chatef Kamess, Da NW 


7, 


edx E- me_ we es. 


an 
Cb 
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leggesi irregolarmente ny e più iegolermente 
da non sapienza’ MD. 


QUINTA DEGLINAZIONE. DEI NOMI FEMININ Lo 
iI CLASSB. O 
si GIL mato: regno; imperoll. pre II. ‘mobi 
IV. vImz)D ve nv9bb VI, nato VI Uci 
| VII. “nano di I 
915. Quest ultima declinazione ita ino-. 
mi terminanti in NY 0 in I. I primi come M3YD 
prendono nel. plurale una Jod daghesciata preceduta so 
da Scialos Nekuddot. Così MIN cantina, cella (pri- 
gione sotterranea, e presso i Rabbini taverna, bot- 
tega di comestibili) NIN: ÎITY ammonizione, leg- 
ge fa MIY e talvolta alla caldaica (come }1920) DIV. 
| Il nome mo e suoi simili mi n73Y © 
hanno la terza lettera rafata, ma ove la lettera 
«iniziale sia heemantica, la terza lettera ch'è la 
| seconda radicale prende Daghesh, p. e. MI 
M°299. Quindi NYMO (I. S. 20. 30) ove la 3. 
è daghesciata, deve giudicarsi della radice N71 
dominare, signoreggiare, ed in Caldaico, Si- 
riaco e Rabbinico correggere, castigare, disci- 
plinare, non già da 799 ribellarsi; quindi {2 
MIMDN MPI vale figlio di una denna di cat- 
tiva educazione. Così presso i Rabbini N35 
Mm bastonate di correzione. 


II. CLASSE. 


916. I. MANA il fondo, la parte ima IL. nn 
II. VENA IV. DIPANA V. NANA VI nvann 
VII, Nvann VII DI NYANA 


- 


2.15. “SN #0 i | TE 
| 947.I nomi analoghi a ANA hanno egualmente 
che quelli terminanti in MW Ja. Jod dagheseiata: nel 


lur. Così da 39M digiuno, dicesi dai Rabbini il 


plur. NYIYA; 12h (voce rabbinica) botte, botticella 
nvan. Però NM asta; lancia fa D'IIM e MININ per- 


chè la n vi è radicale. Così N°912 promessa, alle- 


anza presso i Rabbini N19, ciocchè prova la..N 
- appartenere alla radice (S 270). 


; 
+ Ì 


8850 
CAPO X. 
“NOMI IRREGOLARI: 


È 


918 DX + padre, fax nel II. caso ta (ed ax soltanto 
în Gen. 17. 4. 5), Questa Jod si gonserva. ia tutti 
i- suffigi:*IN PIX VIX (ed WAN) 18 PIL mA%, 
DIIN omas; nel plur. ES DIIN DIR. NVIR è più 
antico (e ll 1 come in amoto e simili (934) rappre- 
senta il pronome RM), e da 173% si è poi fatto 
WAR, e lo stesso dicasi di. YMX (920) Y'D (934) 
vanDy, ‘vale a dire-che il suono ihu fu cangiato:ip 
iu. Queste tre Vau finali. non furono certamente in’ 
origine consonanti, ma sono ‘la. vocale del pronome 
MIN, Giò avvalora grandemente l'opinione che la Vau 
finale abbia sin dai tempi bibliei perduto-il suo suo- 
no consonante; poichè i sacri Scrittori.non avreb- 
bero potuto scrivere Y3R; YMIN, YO, PANDW senza N, 
se la Vau non avesse già ‘allora suonato U vocale, 
ma conservato avesse anche in fine di parola. Li suo 
primitivo suono di V consonate.. se 
919, DIX Adamo, uomo, persona, il genere |. 
umano, è indeclinabile; s nel plum, n DIR hu 
DI ammette l'articolo. © —.- 1 
tit luomo, la persona, il genoro umano, 
oltre a non essere derlinabile, non amette: articolo. 
920 N fratello declinasi nel singolare come 
&, facendo nel II, caso MR; coi suffissi leni IR 
“» TX (ed APrIR) Ias 9 mat, e coi gravi 
ONOR DIVIR. Nel plur. fa On, “quasi na fosse la ra- 
I dice MR; coi suffissi TR PNR ma (6 168). mu 
AYNR sai 25. 46. Num, 32, 6) Però trovasi per 


} 


i dl 
ot 
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lo più DIR con Chatef, come trovasi costantemen- 


te DIPIIR. | 

92. nine sini fa sima DNME eon Chatef 
ed una volta (Num. 6. 7) inim con Padach. Del 
plur. assoluto‘nom hassi esempio nella Strittura. Coi 
suffissi leggesi *NM& FDYAK quasi da TTMR della 


fornia di. n209, quindi il V..casò suonare-dovrà Dime 


evil VI. nima, ba ‘anomalo vpi (Bz: 16. 55) per 
tuba SE 


Un. comunemente fa DIN nJIN, | a a 


Sembra che al primitivo nome © (ana- 


logo all’ebraieo :* ed al Caldeo Y?® vi è) siesi 

. ‘aggiunta la-2 formandone vin ed DIR. Si disse 
 eziandio WIN, da cui WIR. 

‘°° 923. MO» schiavo, uncella, regolare nel nume» 

£0 singolare, "fa nel plur. MIMOK e nel VI. casò NIADR, 


Questo: è Caldaismo, Così in Caldeo da 3» °° 


IMI NNMIN, da DY NOW, 


924. nun ‘donna, moglie, femmina fa nel IL 


caso NR, da cui coi suffissi ’NYX ecc. ed una vol- 


ta INUR (Bal. 128. 3). Nel plur. ha una volta sola 


do (Ez. 23.44), comunemente però D'WI ‘PI WI ecc. 
:.° MS è il feminino regolare di vat: Nel 
plur. suonare doveva DRYIN 0 MWIR (V. $ 337). 


‘Nel suaccennato testo d' Ez. NUN è sen- 


° za Vau, @ potrebbe essere stato scritto nel- 
l'intenzione che si ‘avesse a leggere MUR. 
‘926, 19 casa, camera (dalla radice caldea M3 
| passar la notte, quindi è di genere maschile, la N 
essendo radicale $ 782) è regolàre nel num. sing: 


i 


| 922, DIN nomo, individuo Îa nel plur. rara. | 
merite, e solo presso i poeti, OWN, come pure 19 


| | 387 
come? ($ 862), fa però nel plur.. sa naomi. 
ecc. con Daghesh. — 

Alting, $chrader e  Coseniio. PRI on3 
| contratto da D'AN9 dal sing. nn5 del calibro 
di Py3, Schultens giudica. più probabile de- 

rivare da. N39 da MI. fabbricare... B. ‘ però 
‘stranissima cosa che un nome terminante i in N 
heemantica caratteristica del genere. feminino 
- prenda il plur. in De sia come è ui; sem» 
| pre di genere maseolino. Pa 
_926..%3, R'I.0 I valle fa nel I, caso Wi ed 
ha nel. piu, nina. e nel *NI MRI cioè DINI (IE, 
Re 2. 16. ed Ez. 6. » Leggesi anche voti (Ez. 
soa 8) 
927. ni suozera (della donna ; dali dell'uo- 
mo "dicesi. mn: la medesima differenza passa. tra i i 
dig feminini NIDI e Mnn) fa Tor OD. co, 
me. JN, i 
928. 9 collega, conservo. fa nel plerale ni9 
NI (Ezra 4.79). Anche questo è Caldaismo (6 
923). Così in Caldeo. ma ROP9R Jeoni; NODI tro- 
no 993. . 
929, D'D acqua ma nel VI, caso "2 m e va, pe- 
rò coi suffissi DD, VID ecc. | 


R. Saadia (citato da Aben Ezra Es. 7,49 


e da R. Bechajè) è d' opinione che ’'D dicasi 

| esclusivamente dell’acqua potabile, e ’D della 

«non potabile; al che Abenezra giustamente op- 

pone TTM’ e poteva aggiungere. NIDI. 

Y3. N30 ‘9. Pare però che '’DD sia esclusi- 

È vamente proprio dell’acqua potabile, e ID co- 
«mune a qulunque acqua, sia o non sia potabile, 


I ue bi x 


das 
In ÎT. Re-18. 27-ed Iè. 36. 42 leggési secon. 


do la lezione margiriale DP9XY9D, poichè per 
.’ sarcasmo l*orina è ivi riguardata siccome po- 


‘. tabile. Comunemente però l’orina è dai Tal- 
mudisti -chiamata 19939 0 e non 9979 ‘DD. 

+ 930, IMI sito, abitazione, ha regolarmente MI 
(bitre a PM9; quasi da MI) #9 TI WI, però nél IV. 
gaso: ha DMI IMA e nel VI. MII e MRI "> 
i ‘931: NB bocca; detto,‘comando, e' ‘tiglio (di 
spada) ha nel II. caso’ ‘coi suffissi DD 
PP (e MD) Mo 15 095 DIO € poeticamente 
‘Abb. Nel plur. fa NY5 ‘(Giud. 3.16) e AVS (Prov. 
“932. MP estremità, nel II. caso MYP, nel III 
| #NSP) ha irregolarmente nel VI. caso "Ip. PIP e- 
 gualmente ‘estremità ha nol V. ‘caso Mip (per Cal. 
daismo S 928)'e nel VI. ASP. Così da NOp spe- 


È 


e nel VII. vAieop, O. 

333. N? individuo di bestiame minuto (sia 
| pecorino o caprinò) ha nel II. caso NY e nella for- 
ma foi it e WW. Nel Talmud (Messià. fok. 7) 
leggesi il plur. 0'W. iS i 


cie di tazza, si ha nel V. caso nivp, nel VI. Up | 


934. Particolari anomalie incontransi oltracciò 


în aleune voci: È se | 
a) WY invece di T° in 2997? Mix (Giob. ‘25. 3) 
anvîo (Nahum - 1. 413) AMW2P5 (Giud. 19. 24); 
- b) #3 invece di {7 in nomi non mb rm in jn27 
(Bz. 43. 17), {N2MM (Lev. 8. 16. 25) ciocchè è Cal- 
daismo. Così:122? (Nahum 2. 8) è lo stesso .che 
122, serionchè invece di {325 con due Sceva (co- 
ine iN9N) la seconda 23 ‘fu puntata di Sseti, per 


_ 


a- SR _ ea 


= a “TX 6 3 MM x 


j 
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evitare l'incontro di due Sceva mobili, poichè il pri- 
mo non potrebbe esser muto, essendo in lettera sus- 
seguita da altra simile. La mancanza d'una Jod ren- 
de superflua l’ipotesi di Gesenio ed altri, che sup- 
posero ta parala esser plurale, ed essersi detto D'235 
egualmente che M23), dal che però non havvi altro 
esempio. In M"D(Gen. #.21 )ilSserinon èsegnodi plu» 
rale, poichè la loeuzione ip), nn), irta*pb è sem- 
pre singolare. Sembra: che ‘essendosi detto NIDI, 
quesi da radice 17° #1, siasi «detto anche OMYDY 
con Sseri alla guisa dei Wim, |. 

‘ 0) MX; invece di 77 in N39)P (Gen. 4f. 21) for- 
se da PIMP; € A 
d) MA invece di 19 in MAINPII (Ez. 23. 48. 49), 
ManinDI (id. 13. 20); 
‘ e) *DY invece di Y7 nello stile poetivo, pretto cal- 
daismo, in *1972D3N (Sal. 416. 12); 
f) MPN invece di DA in nomiar (Ez. 40. 16); 
- 9) PID invece di N in MIYPOAWI (id. 1. 11). Vi 
è ® paragogiea in RIVpina (id 41. 15). 


25 
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0 CAPO XI 
| DEL NOME PROPRIO, E DEL PATRONIMICO. — 


935. Dicesi nome patronimico (DIP DW) una 
specie ‘d’aggettivo terminante in *., e derivante da 
un nome proprio, p. e. *XlD Moabita da IRID 
Moab. GG). e 
‘© ©. Patronimici biblici tratti non da nomi pro- 

‘ pri sono soltanto 191 montanaro, *32! destro, 
‘ar sinistro; 9990, ed i numeri ordinali ’9@, 
+99 ecc. Nell Ebraismo seriore (Misnà, Trat- 
tato Bessà in fine) si ha 2 animali dome- 

stici, NIITO selvaggi. I posteriori Rabbini e 

specialmente i filosofi, moltiplicarono all’ infinito 

siffatti patronimici esprimenti ogni sorta di ag- 
gettivi derivati da sostantivi, p. e. MER 0 NON 
igneo, "D'D acqueo, "DIA 0 *ILI3 corporeo, 

IMA spiritualò. Rascì (ia Nedarim fol. 38) ado- 

pera 3883 nel senso di corpulento (a). 

936. Il nome proprio, da cui si forma il pa- 
tronimico è nome geografico , (di città, provincia 0 
paese) o nome di persona. Nel primo caso il Patro- 
nimico indica un individuo nativo, o abitante di quel 
luogo, p. e. *9ì* Tirio, da IS Tiro; "nba Galileo 
da ‘23 la Galilea," Giudeo da TAM la Giu- 
dea, *9%D Egizio da D'IID l Egitto, *3Y25 cananeo, 
da 3333 la Cananea. Nel secondo caso il Patroni- 
mico indica talvolta un individuo discendente da un 
proavo di tal nome, p. e. ante) Israelita, VoNyow 


(a) Il Commentodi Nedarim non è di Rascì (V.Zunz, Zeitschrift p.367). 


voi uità . fegrep Poe | Peti 
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Ismaelita, ($ 940) Levita; e talora è nome col- 
lettivo, il quale abbraccia tutta una famiglia, 
una tribù, una nazione discendente da un co- 
mune proavo: ’‘2Y2971 è Cananei, *‘3IMRM i Ru- 
beniti, 999 i Daniti, 99993) NABWD la ‘amiglia 
dei Gherescioniti. In questo secondo ugnilloato il 
patronimico ha sempre f' articolo. | 

937. Il nome proprio avendo Kamess, questo 
rimane immutabile nel patronimieo, malgrado l'al- 
lungamento della parola, p. e. INID 'ARID, NUR ‘TER, 
D' 199’, (Num. 46. 12). Eccettuansi ‘onto, ORyDE), 
DI, 19*DI 193, DI N (tutti e tre di }'D'33): 
Anche il Sseri conservasi, p. e. DIY ‘977. Sembra 
che ‘ mon siasi. voluto alterar la natoral forma del 
nome proprio, volendo che rimanesse possibilmente 
riconoscibile nel patronimico da esso derivato. 

938. Nei nomi proprj di forma segolata il pa- 
tronimico formasi cume il HI. caso, La e. Nmw 
imamiw, DI DIV, MP Mp. o I 

939. I nomi ‘duali perdono la Mem ed il Chi- 
rek. che la precede, e cangiano il Padach in Chirek, — 
p. e. D'IYD "IXD, D'MDD ‘1980 (II. Re 17. 31). Pe- 
rò OMPR fa pa (Giud. 12. 5) e DW fa presso 
i Rabbini pn quasi da Diva come questo no- 
me forse suonava anticamente, essendo quasi sempre 
scritto senza Jod, ed in Caldeo scrivendosi D3Y1Y. 

940. Il nome patronimico quando deriva da no- 

me proprio terminante in î prende una lettera di 
compagine ($ 277), la quale è Nun néi nomi di 
persona, p. e. ny og, MD ‘NÉ e Tau nei nomi 
dì città, p. e. no) ‘N09, my 'TIY. Anche qui sì è 
voluto possibilmente conservare riconoscibile il no- 
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me proprio, poichè se si fosse detto "38 ‘91 non vi 
si sarebbero riconosciuti i. nomi proprj MY NDI. Ta- 
lora senza prender lettera di compagine formasi col 
solo cangiar il Kamess in Chirek, p. e. MPI3 ‘#19 
(Num; 26. 44), o rimane eguale al nome proprio, 
p. e. mon NNeUD (id. ib. ib.). I nomi terminanti 
in (ch'è per TY) prendono Nun, benchè nomi di 
città, p. e. MY at, ma ‘203. I patronimico 
rimane eguale al nome proprio, ove questo finisca 
in”, pe. 12’. a e De 
941. Il feminino del patronimico fassi di due 
‘maniere: in ” ed in N, pi e 9933 ebreo Lt) 
e DIMIY ebrea, MIND e manto, > $ 
942, 1} plurale fassi anch'esso. di due maniere 
in D'" ed in D*, p. e. D'12Y e DIN ($ 882). La 
prima è la più usitata. È i 
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CAPO XII, 
-. DEL NOME NUMERICO. 


è 963. I numeri cardinali dall'uno al dieci han- 
no una forma mascolina ed'una femminina, una 
forma assoluta, ad una costrutta al genitivo. 


Masch. costr. Masch. ass. Fem. assol. Fem. costr. 


mme Rd. Nm NR 
199 DI 2. DRY © no 


nodo node 3. vba vw usy 
DIRO my dt 4. van ERI, 


nvpn non 5. pn UDn 
nvg nuw 6. vuo è vw 
 DYIO now 7. y39 € vIY 
nabw mbw 8. minw manw 
nyga men 9. ven ven 
mey © mevao. wy my (0) 


944, INR è è per MR ($ 168) quindi fa nel II. 


(a) È notabile ed esclusiva proprietà del nome numerico quella 
di prendere nel genere maschile la {} propria dei nomi feminini, ed e- 
scluderla invece dal genere feminino. Sembra che la numerazione essen- 
dosi originariamente fatta colle dita (del che è prova il sistema decadico 
‘che la numerazione segue nella maggior parte delle lingue), quando in 
seguito s’iaventarono i nomi numerici, questi s'intendessero riferibili 
particolarmente alle dita; alle quali i numeri venivano sostituiti. Ora, la 


forma di questi nomi numerici primieramente inventata, | fu senza dubbio — 


quella senza $%, siccome la più semplice. Ma questa forma riferendosi al 
nome VISR dito, che è in ebraico di genere feminino, acquistò sin dalla 


sua origine” un valore feminino; quindi quando si è voluto fissare una for- 


ma speciale pel mascolini, non sì é potuto farlo che coll’aggiunta della 79, 
mentre la forma primitiva godeva già il possesso del valore feminino. 


—- see ARA... 
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caso "N. Benchè la M sembri avere implicitamente 
Daghesh, tuttavia il plur. è DIA alcuni (come DMN). 
Leggesi una volta la forma caldaica (Ez. 33.30). 
945. NM è per MINK (come NMRX) e se ne 
potrà formare il plur. niùma, dicendosi a cagion d’e- 
gempio NIIMR D'IW alcuni anni. In pe NnX mu- 
tasi regolarmente in DIOR. I 
946. D'3W duale della radice mr iterare, do- 
vrebbe suonare nel fem. D'MIY, da” cui per con- 
trazione si è fatto D'AW, unico esempio del Daghesh 


dard) 
dopo: Sceva mobile (a). 

Coi suffissi dicesi 231389 noi due, Dpr voi due, 
"214 essi due, amendue, 1 NY voi due, PAY es- 
se due. Invece di 33'NW leggesi APE: DIRE AL Re 


3. 18) 
947. La voce nebv trovasi usata con nomi 


@ Da D'nY si è probabilmente detto assimilando la 9 alla n 
D'NY, indi per ‘vieppiù accelerare la pronunzia di un vocabolo d’ uso 
sì Trequente, si é detto D'nv. Ad oggetto poi di evitare la difficoltà 
di pronunziare dué consonanti di consimil suono, quali sono la {7 e la 
M) rafata senza vocale tra esse, si è lasciato il Daghesh nella n malgra- 
do l’antecedente Sceva. Ben Ascer ed alcuni Orientali (V. Michlol fol. 
191) ad oggetto di render muto tale Sceva seguito da Daghesh, pronun- 
ziavano con NI prostetica, D'ION. Sembra però che se tale pronunzia 
fosse stata in uso nella lingua vivente, non, si sarebbe omessa IN, co- 
me non fu omessa in vnvN ($ 278). Credo che tragga origine da que- 
sta arbitraria pronunzia l'anomalia che incontrasi nelle voci NUO (Giud. 
16. 28) D'NUD (Giona v. ultimo) nona (Zac. 4. 12). In que- 
stì tre luoghi unici in tutta la Scrittura la }} di nw esigendo Daghesh, 
e quindi il suo Sceva non potendo esser muto, Ben-Ascer, o chi che fos- 


se dei seguaci della sua sentenza, rifuggendo dall’ ammettere Daghesh do- 


po Sceva mobile, si troyò nell’ alternativa di dover sacrificare un Daghesh. 
Nell’ incertezza della scelta tolse di mezzo nel I, cani il secondo, nel 
IT. e nel BI. il primo. 
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fominili in 933 ©) nubi (Gen. ? 7.13)), N90) 
Ad (Giob. 1. 4). Incontrasi anche NIDII ny3%® 

1. (Ez: 7. 1), dove però il Kerè è VEDI In 
i NVspo DYIWI (id. 46. 22). NYIN non è fe- 
minilé,. poichè vixpo è maschile ara VIspo, in fi- 
ne di X9N2),. ed ha il plur. in DT {Ez. 46. 21), 
ed anche col plur. in N è usato qual nome maschile 
(Es. 26. 24, e 36. 29). Le voci DEDNI NUW, NP3w, 
DIDY, NYUA, NIVY non incontransi. mai con nomi 
feminili. È inesatto il. rabbinico nin39m NIYY, invece 
del biblico D'13T1 NIPY. Coi suffissi si dice DInw?Y 
‘voi tre, onvhy, essi tre, tutti e tre. Così si ha pu- 
‘me omy2IK essi quattro, tutti e quattro, DNYIV 
‘essi sette, tutti e sette. Presso gli antichi Rabbini 
Jeggesi pure }NVDN (Misnà Menachot 13.2. DINI NIN 
Parascià 11. Perek 13) e }NUW (Misnà Maccot II. 4). 
INY29MN (Ez. 1.10) e invw sono di genere feminile. 
I 948. Dopo il Dieci i numeri cardinali non hahno 
forma costrutta. Sono i seguenti: - co 
(00. Maschile | ©. Feminile è 
MEN TON 0 WIP 'MOY (a) fd MPY NOR OMVY. 331% 


(a) La voce ‘NIy che °Abenezra seguito dal Simonîs prende dal 
verbo NEyYNn pensare (da cui il nome niinwvy perisamenti) quasi 
significhi quell’ idea riumerica, che immediatamente succede al 10; si 
prende forse meglio da R. Gionà per composto da ‘ny dy, non però 
com’ egli vorrebbe nel significato di numero vicino al dodici, ma piutto- 
sto col valore di: il primo numero sulla seconda decina; sì numero 
che va per le due decine; nella stessa maniera che i tedeschi dicono: 
Ein viertel auf zwei, un quarto sopra le due, cioè un' ‘ora ed an quarto. 
Fors'anche si è detto in origine 1T92Y hw by © INN uno sulle dice 
decine, uno per le due decine, indi contraendo in. una le due parole tì 
è detto FNEY ‘nUy MN; indi in grazia della brevità fa detto da 
taluni mey “IN e da altri MOODY NOI; ed entrambe le espref 
sioni él conservarono sinonime nell’ uso della lingua 


o ga 12 megane: 
mey mpow 13 MEV, DIO 
ROY MYDIM 4. MUY VI 
, Meynizon. 45 Mep von >. 
“  MEyndO 16. Meno 
0, BI, 7 MENO 
gg mne: 18: Mo 
Sep npen 19 MEgveno 


Da 


* 949. Le parole vw ece. prendono la forma 


| costrutta, quantunque-il senso non sia fre di dieci 
e-simili, ma fre e dieci. Non fu presa la forma ce- 
stutta; se non se per essere la più ‘breve, e quindi 
la più adattata in parole. composte, poichè W'7w 
MY ecc. sono effettivamente da riguardarsi quali 
parole composte: Da ciò proviene la forma straordi- 
naria di D'IWY e D'AW. ‘Da D'IW cioè si fece D'IY 
come da 1 si fa I senza curarsi di omettere la 
Mem del duale, come si sarebbe dovuto fare se si 
| avesse propriamente voluto rendere la parola co- 
strutta ab genitivo. Questa apparente forma costrutta 
ha dato poscia luogo ad altra più regolare in quanto 
alla forma (contraria però al buon senso) My 'nv, 
Nel maseolino poi si è dovuto conservare ta forma 
più lunga MU ecc. anzichè l'abbreviata NW%W, 
affinchè i due generi uno dall'altro si distinguessero 
in tutte e due le parti della parola composta, men- 
tre la forma con Nè comune ai due generi ($ 948). 
Si è poi voluto evitate la cacofonia delle due desi- 
nenze uguali, e si disse ‘W NW eec. in vece di 
«mv mov. IH MY poi del feminino è voce assai 
strana. Forse si sarà prima detto MWWy vIY, con- 
| traddistinguendo il genere-fem. coll’ finale, con- 


pe —— n COS 





397 
sueta desinenza déi sostantivi ed aggettivi fem. Po- 
scia considerando che nei nomi numerici quella, ter- 
minazione era anzi propria del genere paso, si can- 
giò, MICY in APP. | 
da 950, Inumeri ‘cardinali successivi sono i seguenti: 

20.0 D’IVI2(a) 
RI, ‘D'IVNI Ia o, MRI DIOy. 
E così succéssivamente con tutte. le unità e 
decine. 


«30 ovhy | 
-* 0 40 ì D'yamk DE 
i B0 0 Dren 
60 D'wv 
70 DVI 
80 ONDY 
90 Dywh 
100 . RD 
101 TMRDI MR 


E così successivamente colle decine, p. e. YIW 
TIRDI p'ItrmI 127. Usasi qualche volta la forma co- 
strutta NXDI, p. e. MY NeDI D'wbw, DI' mam DIDO. 


200 D'NND 
‘300 nino vby 
‘E così successivamente MAD YI ecc. 
1000 RR 
2000: dem 


3000. D'DUR nebv 
E cosìsuecessivamente ZIA NY3NR ecc. Tal- 
volta usasi il costrutto RI p. e. (IS sha AIA 
I “ — ‘‘10.000 Dome. mey, R329, 199 0 RIDI 
‘20.000. MR ONEY 0 DIS. 


(a) Osserva rettamente sli che sebbene Îanalogia richiedesse 
DINOY colla forma duale, si è detto D'Avy per conservare 1° unifor- 
mità ‘colle decine seguenti. > 


f 
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E così successivamente. Il plur. di 12339 0 N729 
miriade è Di273 urine al genitivo mi237) e 
NINIDI, 

951. Goi suffissi leggesi quon i i tuoi 50, DR 
Te sue migliaja, YN22II le sue miriadi, mha è an- 
che nome sostantivo nel significato di famiglia, tri- 
bù, p, e TY303 bb MIA (Giud. 6. 15), da 
cui mix Chiliarce, Capo - - Tribu. | 

952. I numeri ordinali da due a dieci prendo- 
no la forma del nome patronimico, e sono tutti de- 
.rivati dai numeri Liga tranne di primo. Essi 
suonane: 


L fo 
__ IL DIA 
- HILL ng 
SR L'A *"39 
Vi pn 
VI. . vust ur 
VII pago. 
VII == ‘’*nO 
JX. srwn 
Xi. ‘vyy i 


La. lingua suda manca di - numeri cdi 
peli più in. là del dieci, ai quali supplisce coi 
numeri cardinali, p. e. DYIINT MIVAD'VI I 

e 2°] AE 

I 953. uno (da. UNA luilaia capa, , principio) fa 
nel feminino MIN, ed una volta (Ger. 25. 1) 
VIIWI, per analogia coi seguenti, i quali come i pa- 
tronimici ‘hanno il feminino in N, p. e. nIY net. 
MW dicesi dai Rabbini, e nba leggesi nella Scrit- 
tura. (Is. 19. 24) come pure MYUY ($ 956). 


a 
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:954. ‘3? fa nel plur. DY colla’ vocalizzata; 

D'ery trovasi colla. Jod quiescente, incostanza. pro- 
pria a tutti ì numi patronimici ($ 942). | 

‘955. Il decimo giorno del mese dicesi-con for- 
ma particolare NYY, voce che iucontrasi anche u- 
sata nel senso -di 10 mesi (Gen. 24. 55). 

:. -956.. Pei numeri frézionar], dopo della metà, det- 
ta ’XN, IYND.NSMO, si fa uso dei numeri ordinali 
feminini, p. e. IN v immon, pan ny, MILEY 
DRM a cui equivale *YWY (Is. 6. 13). Hannosi 
anche le forme speciali Y29 e Y29 la quarta parte, 
DN la quinta parte, }}UY nome di misura con- 
tenente un. decimo della Efà, e ITYD tributo de- 
cimale, la decima. | 

Da UDh si è formato il plur. D'UDN i 
. cinque libri del Pentateuco, da cui poi si for- 
mò un nuovo .sing. YDN, indicante uno di essi 
libri, non mai l’intero Pentateuco, p. e. VON 

| D'nPan (Jomà 7. 1) il'Levitico. Vedi pure 

. . Ghittin 60. | 

Q57. VI299 e Y299 significano quadrato, qua- 
drilatero, quadrangolare; Uovo vale composto di 
tre, diviso in tre, ed anche terzogenito, e presso 
1 moderni triangolare, triangolo, come pure NUWD 

esagono. | 0 
I Rabbini chiamano 3tYD il grano (o si- 

mile) da cui fu levata la decima dovuta ai Leviti. 

958. D'WRW e D'Y2I sono aggettivi, nei quali 
è sottinteso il sostantivo D'33 e valgono nipoti di 
terza o di quarta generazione. Così D'DIN (Es. 20. 

6) 1 discendenti della millesima generazione. — 


400 

959. MUD è propriamente sostantivo, e vale 
duplicazione e quindi altrettarito, indi passò a si- 
gnificare il doppio. Siguificò poscia secondo, p. e. 
i secondogenito, come pur vicario Ai nn? mwo 
Ficerè). 
< 960. Sono avverbi onyaW quattro volte tane 
to; s bipede DIIPOE se sette to volte siuncia il cia 


t) 
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SEZIONE QUARTA 
DELLE PARTICOLE. 0 

961: Sotto il nome di DYUM sio 0 o di tubi] 
semplicemente 0 Dn comprendonsi. da Grammatici 
mazionali tutte indistintamente le parole che non so- | 
no nè nomi, nè verbi. Qui verranno distribuite sotto 
Je consuete denominazioni di pronomi, TA pre- 

posizioni, congiunzioni ed interjezioni. 
962. La lingua ebraica, essendo, come in ogni 
sua parte anche in questa delle Particole; scarsa è 
povera, e quindi ciascheduna particola avendo per 
lo più vario valore, e servendo a rappresentare più 
e più parole delle lingue moderne, e d'altronde il 
senso ‘d’una proposizione venendo considerabilmente 
modificato da queste ‘piccole parti; importa troppo 
determinare con esattezza il preciso valore di ciasche- 
duna di queste Particole. Sommo servigio prestò in 
questa parte alla lingua ebraica Cristiano Noldio col 
laboriosissimo suo lavoro Concordantiae particula- 
rum (Hafniae 1679), nel quale le particole tutte 
della Scrittura sono alfabeticamente registrate, distri 
buiti di ognuna i varj valori, e registrati per lo più . 
tutti i testi, dove ciascheduna si legge. Peccò solamen- 
te ‘il Noldio moltiplicando con poca filosofia i valo-. 
ri delle parole, non essendo sua cura quella di fis- 
sare l'esatta significazione del vocabolo ebraico, ma 
quella di presentare tutte le voci latine, colle quali 
può esso ne*varii testi covenevolmente tradursi. Egli ‘ 
divide a cagion d'esempio in tre paragrafi le voci 
hic haec hoc, alle quali l'ebraico 7 corrisponde 


! 
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secondo il vario senno che i nomi hanno nelle due 
lingue. © 

- 963. Le Particole rispetto alla loro origine deb- 
bono dividersi in tre classi: 

I. primitive, p.e. 1%, DI a, ND; ‘5, 15. nb, 

I. derivate da verbo o da nome, p. e. DAR 
dai verbi DON e DB; TM dal verbo IM 0 ‘INR es- 
sere untio; op da: pi. 

III accattate da riome, p. e. N'IW Niba 

da IIY seconda (propriamente per la: seconda vdl- 
ta); 207 innanzi da 35: (SostEnto di. 09) colla 
2 propriemente in faccia. 
_ » 964. Alcune Particole prendono i ‘suffissi tal- 
volta quelli de’ nomi singolari come ’NIX INR, tal- 
volta quelli de’ nomi plurali, come. mx ay na). 

-965. Spinosa,-quel padre d’ errori d ogni. spe- 
cie; pretese nel suo Compendium:Grammatices lin- 
quae hebraeae le particole esser tutte originariamen- 
te altrettanti nomi. Questo paradosso fu poscia ri- 
prodotto dal Danzio nelle sue Institutiones gram- 
malicae, e nel suo Interpres hebraeae linguae, e 
seguìto da”suoi aluoni, i fratelli Giovanni. Golfredo 
Timpio e Simon Benedetto Timpio, nelle annotazio- 
nì da essi aggiunte alle Concordanze del Noldio, da 
essi ristampatè a Jena nel 1734, e Cristiano Korber 
nel suo Lexicon particularum hebracarum, Lipsiae 
1688, ristampato da’ medesimi Timpio in calce al- 
l'opera del Noldio. Nulla di più assurdo e ridicolo 
che il derivare col Timpio la particola 1% dal verbo 
"MR desiderare, IX da MX abbrucciare, accendere, 
mix dove e 9 io dal verbo TR obvium esse. 3 
anche da IR adirarsi, o (col "Korber) N? da ii: 
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esser stanco, Y? da mi accompagnare, 79 da MID 
numerare, 3Y da 1% passare e simili. Nulla di più 
contrario al naturale progresso dello sviluppo dello 
uniano intendiment@ e della formazione delle lingue 
nei primordj della società, che siffutte rimote, con- 
torte, e tutt'altro che naturali e spontanee  deriva- 
zioni, di cui si dilettarono anche il Simonis,-lo, Stor- 
rio, e recentemente anche il Norberg. Anzi siccome 
le prime voci de' primi popoli «esser dovettero, nè 
nomi nè verbi, ma pure interjezioni, così convien 
riconoscere che eziandio ne’ casi, dove una particola 
semplice sembra spontaneamente derivare da un ver- 
bo, la cosa sia piuttosto accaduta alcune volte vi- 
ceversa, dalla particola cioè siasi poscia il verbo for- 
mato. Così è probabile che siasi prima detta la par- 
ticola >Y che l' analogo. verbo 112%, prima 55 che 
il verbo bha prima l’interjezione 19 che il verbo 
mY3, da cui Gesenio quell’ interjezione deriva, e pri- 
ma N° che il verbo MRI, il quale non vale essere 
stanco, ma faticare dini. trovarsi nell impo- 
tenza, nell'insufficenza. Non si vuol già con ciò 
negare, che molte particole non sieno realmente de- 
rivate da verbi e da nomi, e che molte. non sieno 
nudi nomi, a’quali fu poscia esteso il ‘senso, usan- 
doli-in qualità di avverbj, preposizioni o congiunzioni. 


» 
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I CAPO L 
DE PRONOMI, 


966. Sono Pronomi personali: & 
FIR CHO IDE CIN io di genere comune ;. 
mme TO e raramente PA alla caldaica tu masch.; 
AR e talvolta INR tu fem. ; | 7 o 
.ai egli, R°9' ella ; di. 
| IMIN UM) è ‘fors' ‘anche MR AIN) usato Po Rab- 
binî, eda Geremia (nel "NI: XLII. 6) noi di gen: com.; 

DAN voi masch. {FX MAR voi fem.; 

on PAT eglino, î" ma elleno. 0 

n incontrasi mase. în Num. #1. 15: Deut. 5. 
84. Èz. 28. 14. Il fem. X'N nel Pentateneo tre- 
vasi scritto NI (V. Prolegom. $ 70) tranne undici — 
luoghi (V. il Norsi Gen. 14. 2). In quanto aì sì- 
nonimi 9X ed 'DIR 7, D'NYTI ‘N23 3589 pag. 109. 
La voce 10% è coptiea, ciocchè fu già notato da R. 
Neemia, dottore della Misnà (V. Jalkut Y 296). 
* ‘967. Le ‘voci NY RIM DI {N applicansi eziandio,. 
în qualità d’aggettivi ad oggetti inanimati; p. e. 12" 
RW quell'oggetto, R'IIYINT quella terra. 
‘ * 968. Sono dimostrativi: M mase., NXT e N fem. 
pet sing.; RK e raramente bn plur. di genere co- 
mune; come pure mon mase.; ‘nn fem. ed tan co- 
mune senza plurale. I primi esprimono un oggetto 
vicino' a chi parla, i secodi un oggetto alquanto da 
lui discosto, però a portata della sua vista. Vedi Ra- 
- scì in IT. S. 44. 1 e DI'WI in Gen. 37. 19. n leg- 
- gesi anche nel Talmud Pessachim 10. a. Il trovare 
van jan Dan. 8. 16 colla N conservata dopo la ? 
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dopo Ja 9, può far. pensare ghi la. non facgia in 
| questo pronome ufficio: di articolo, come si è finora 
comunemente creduto, ma sibbene ne sia perte ra- 
dicale, @ che la voce sia. composta: da.-queste due: 
818, mebn entrambi avverbj di. luogo, dinotanti P uno 
lontananza e l'altro vicinanza, e quindi, upiti una 
distanza. paco rilevante, quasi dicessimo lì vicino. 
Questa. etimologia è dell’ autore. del (Una sulla Pa 
rafrasi .d' Onkelos in Gen. 27.33, | în î 

969. Le voci. MM NNI ed, .i mau unisconsi a' nomi 
alla guisa degli aggettivi, vale a dire che. debbono 
sempre succedere. a' nomi (1210), p. e. MIURA, 
NNO PARE, nonni D'UINA, Quando. il pronome pre- 
cede. vi si. deve. sottintendere il verbo essere, NAM 
myD Dv Va Minna questa la legge, D'UBPON ? nnt 

DrIsb pen VR queste sono le leggi. 

970. Di, è anche avverbio di luogo, e. vale. qui 
QuI mn bp nel: qual. senso .è più frequente colla 2 
INI MII restate qui, 0 colla D, MD ‘DI v 
partiti da qui. DI, premesso a nomi. ‘ determinanti 
un. tempo, serve ad ‘esprimere che questo è già de- 
eorso : VE D'IYY MI son già vent anni. Questo pro- 
nome si: adopera “aneora indeclinabilmente în signi- 
ficato: relativo: 99 2981) ‘Poma i mi — Nam 2x1. In. 
questo:-senso usasì più frequente la voce ‘parimenti 
indeclinabile. , la quale non è già il feminino di 
MI, nè è mai pronome dimostrativo: 41 D'YW]'iBD 
I3INE NY YYX, e deriva .dall'arameo ’9 (Y. ‘Pro- 
leg. pag. 132). I 
;°. 974. MI. come cad ossia tale, ha: ‘sempre 
op nella >; lo stesso dicasi di. nNI3 come questa, 
tale 0 simil CO8G. 


26 


I 972. AINTII NNTA ‘ustisi «d'accenmare una parla- 
ta altàuî che si omette’ da riferito: Lelli estesò : ndr 
RAT PODI DATI 
i “973 "mor mio vale ’ farito' e più ancora: nia 

Po van ma tanti € Lp: assai suol ta guerra 
far” perire. Cage 

- 974. IT3 wi MR non trovasi chie niet testo 
rata mrw 98%, dove la diversità della puntazione 
sembra dare al vocabolo un valore diverso del solito; 
difatti, ciò che- Giuseppe mandò al Genitore non era 
în proporzione di quanto diede .a' fratelli; quindì . è 
probabitè ‘l'opinione ‘di DI'U9I che questa voce NNI3 
equivalga a 73 103 cioè pure, parimenti. Giuseppe 
fece de’'donativi a'suoi fratelli, ed a suo padre man- 
dò parimente quanto ségue. © - 

975.00: mvale Puro... Lù: : . Paltro x 
mbe op; mi bg mani; D'VIM n bip mo 


+-976.. mr aggiungesi. sovente. "dopo le ‘particole 


interroganti, alle quali sembra: accrescere energia: 
mino, reina, me mb. Così M ** vale dov'è egualmente 
che ma: ed: DIR Apm mom N dov'è la car- 
tà ecc. Actadendo di dovere a MI n afliggere ta 2 

questa si frappone fra le due- voci; ’& vane abi 
RAMIRO MRO analogo al siriaco NIPR onde? da 
820 da-qui. 1 ‘Talmiudisti dicono invece R3'TA. Co- 
sì nel Tafmud gerosolimitano (Pre piop pr» iva ne 
da qual testimoriianza? | I 

977. Le voci MR furono poi traslato a signi. 
ficare quale? NY MPR YI? FIR '3 non sai quale 
riuscirà. In questo s senso la voce è declinabile 
per genere è numero, dicendosi MST 'R al fem. - ed 
man al Lili Anche in nisi -senso' le particole 


{ 


“= 


T5> pe SE 
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aflisse si frappongono MAR DI MD INIL INOI è di 
qual popolo sei; 32 MIDA PATO MATA pori 
guardo di che. potrei io ‘perdonarti? Trovasi però 
col M indeclinabile NK VI Mo (II. S. 15. 2); 
ciocchè prova :che la voce TM in questa. locnzione 
‘non era primitivamente che avverbio (qui), e quin- 
di indeclinabile, nel sensa di qui aggiungfesi. dopo 
man; di cui aceresce l'energia e la. grazia, "1 bip 
RI TN sento il mio caro ‘eccole qui che viene, 
Mana at ipy m man va 29) 83 MI MAMI (Is. 29. 
9), 19-VI3 IND MI MAMI (I. Re 19, 5). 
,°. 978. 1 Rabbini invece di MX usano 398 è 19m. 
Quest'ultima voce potrebbe ben essere il plurale di 
TWIN, composto di. 198 mein, composizione però er- 
roneamerite fatta dal popolo, il quale credette di-do- 
ver declinare la voce M di MM, non considerando 
quel N essere ‘indeclinabile, essendo non. pronome, 
ma avverbio. di. luogo, e quindi immutabile. Senybra 
che sia accorciato da msn il pronome frequente presso 
i Rebbini N79;.M2n 9w anvoa mino vw nba 10» 
‘Messià 83); «TIM 9. rinata. ato 3 tore atri 
I299R nIm (Samhedrin 87): Sa dae a 
- ‘> 979..La- voce IX ‘esprinse il pronome relativo 
d'ogni genere e numero. In\quanto' ai casi, fa voce 
N7®. esprime :il nominativo e. accusative, ed vsasi 
anche: negli ‘altri casi, però cell'aggiunta' delle rispet- 
tive. particole; 33 MD px.ton la malattia della 
quale daveva morire, TOY. MPV WR. l siamo 
presso del'guale: ho lavorato. | (00... 
980. “Wi omettesi soventi volte: 71M na 
9 4590), nb adi patente, a 
s > 981. Ad 92& equivale. la particola affissa @#;chie 
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n°è un’accorciamento, € che' usasi raramente nella 
prosa, -e più ‘spesso nélla'poesia. Nel: Pentateuco non 
trovasi: che: nella voce DIY9 ‘{Gen. 6. 3) seppure in 
questo vocabolo la &' sia servile e non piuttosto ta- 
dicale.. Vedi ivi il mio Commento. I Rabbini, i quali 
usano continuamente, l'hanno unita all' altra pai 
tieola affissa 9 formandone la voce *?? ‘equivalente ad 
tI: Così Motw) wa D'vun vd nbvvvy — 
ribbw bw. Nella Scrittura queste due particole non 
trovansi «di pér ‘sè, ma unite al nomè o.al pronome: 
miobev invn man, 3390 +0; Trovasi-bensì 178 29/2 
DIN biny* voce composta de’ inedesimi élementi, 
vale a dire di tre particole affisse, equivalente pre» 
cisamente ‘alla- caldaica ‘72 «in grazia di, a motivo 
voce di eguale composizione. Così col pronome: YI 
mo vAnam “yon a causa di me. Nondimeno î Rabbi- 
ni‘avendo costantementè usata la vote 7W per se- 
gnacaso, non v'è ragione di correggere il testo mi- 
snico scrivendo omay jOIpo' 1" invece di e 


Dirizr, è simili luoghi; dove-i' moderni . grammatici 


tedeschi hanno voluto fuor-di proposito ‘alterare 1° an- 
tica lezione. È però da riotarsi che questa pretesa 
emendazione fu in uso in Italia e specialmente nella 


‘Romagna già da 5 06 secoli, come osservai in molti. 


antichi codici, mon solamente in quelli che conten- 
gono liturgie, ima ben ‘anche in alcuni contenenti 


opere rabbiniche d'ogni sorta. In tali eodici, scritti 


nella Romagna nel 43. e nel 14. secolo; leggesi co- 
stantemente Dig, obivyy 113: MBvNdY I e simili 
Niolti; > © i e n dd 

‘982. #9 è pronome interrogativo (indeclinabile) 
di persona, e.M5' di cosa. A quest'ultima sembra e- 


CI, “ ted a>a € 5 >> 6 cra ei n i iaia 


. -» CS LL. da 
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quivalesse anticamente la’ voce id (Es. La 15) con- 
servatasi presso i Siri. 

983.La voce M prende la puntazione. dilla 
y'PN0 1; quando il vocabolo seguente incomincia da 
lettera eapace di Daghiesh essa- prende Padach seguito 
da Maceaf € Daghesh: NEYNTD, neyam9; quando 
quello ‘incomincia da Y&, come pure da Y non ca- 
messata, prende Kamess perdendo il Maccaf ed it Da- 
ghesh: DT M9, PINI MO: se quello incomincia da 
© M non camessate ritiene il Padach, p. e. NITTO 
(Es. 16, 45), *NNOM MD. (Gen. ‘31. 36). Se ‘poi in- 
comincia ‘da YTM camessate prende Segol, p. e. NO. 
IVOY, 159 mem mo (a). Però-innanzi la N articolo prende 
Kamess: nm O, TIRDMDI, DIVA MO) NITPIND, 
DIINN ND, Prende Segol quando senza essere in pau- 
sa ha accento: distinguente, o è unita a voce ante- 
onleatà enza nat pexn bip ma gw) rai.mo 5y, 
DIneIpi fiy * “Us WNN USYD MD. ‘pan nvy moby. 
mor9) 1959 NE=wy, an moby, pnt no-noom. 

‘5984, La voce MO ‘trovasi affissa i in 0995, ma, e 
secondo. alcuni in mebno 9371, matvanani È (i P. 
‘45::113); "10? vepon Ni (II. P. 30. 3). 

985. MO vale talvolta checchessia, quolunque 
sia cosa: MO "mi, no ay Mapa no 127 (dove 
v'è ellissi di nYR), 32 *mtam no PN OMNIA 
POY. I Rabbini dicono & O nel senso di ciocchè, 
dl che nel puro. ebraismo . esprimesi. col: selo. WX; 
Ira i ava Da man = 1 we mo da. Così leggesi nek 
= Becles.. : id In mImU-nO = nn VE MEZAET MÒ 


c ta) Pet pura’ èrrorè. iglnii e dei RATA sese in I 
S.t0.1 RDF II con Segol. I La Bibbia di Brescia ha 711 con Padech. 
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nIZyg pin = eva Noa, am na» reni mo = pn rv 
PINK png mp3 nin ICEO- ICH mp NUR, +3 
I min mo va 239%, = moneammy no Dax vr sl = 
mv ya | 
o 986. Da mo. iv mo. è Landa la. voce rame 
alcuna cosa; qualsiasi ' cosa, e-nelle proposizioni ne- 
gative niente, nulla. In Giob. 31.7 leggesi Pen 
in'veee di NDIND alcun che. © Da I 
987. EE) o "3 è un sostantivo: significante tor 
talità, e quindi premesso, ad .altro nome vale tutto, 
tutta, tuîti, tutte: : pynha d, tutto. il popolo, rumba 
tutta la terra, D'oyn ba. tutt î popoli, DIRTI 
tutte le’terre, «propriamente: la. totalità del. po- 
polo; della terra, dei popoli, delle terre. Coi suff. 
329 ha (ia amendue il suf. è fem.) la-tua tota 
lità, tu intera, tutta; 192 esso tulto, N73 essa tutta, 
1939 noi tutti, 0223 voi tutti; 079 (poetie.. D993 
II. 8 23. 6) essi tutti, 393 (MINI 31 Re 7. 37) esse 
tutte. Esprime tanto la totalità d’ uno stesso oggetto, 
come fXT2, quanto la totalità degl’individui ap- 
partenenti ad una determinata specie di oggetti, co- 
me MI. Altte volte esprime non la totalità 
degli individui d'una specie, tna uno di essi, qualun- 
que egli sia, p. e. w'n"39 ogni, qualunque sia, uomo, 
n9r52 ogni maschio, MWNR nd ogni dotina; e 
nella proposizioni ‘negative vale alcano: 9 neyn N 
MIRTO non farai alcuna opera. Quindi. ‘adoperato 
assolutamente (senza essere seguito da:altro nome) 
"5 vale ogni cosa, tutto; 55 2019. comprenderanno 
ogni cosa, e negativamente niente, PE nOnA N5 non 
mancherai di nulla, Coll articolo = il l’tutto, Q- 
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gni cosa, p. e. Np dan NR DI, o tutti (gli womini), 
p. e. 553 1? la sua mano (sì porterà) contro tutti, 

988. Seguito da NYX vale ogni cosa, tutto ciò, p. 
@ ls81:1% VR Sd tuito ‘ciò che ch edesti. Altre ‘volte ti 
è ellissi d'un qualche nome o pronome, 721 fà 353 
in vgni. (luogo). ch'aridrai, in ‘agni dove sandraî, 
D'DI APR 95 ogni. (animale) che sta nell'acqua; 
tutti ‘quelli che vivono -nell’acqua.-.Alcune volte 
questa particola esprime la ‘grandezza, la gravità, 1”e- 
normità dell'oggetto, a cui ‘si riferisce, p. es 93 by 
DINNEN (Deut. 9. 18) pel si enorme. vostro pec- 
cato, per rn tanto peccato. Vi Ger. 19.8; 21.2; 
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- . DEGLI AYVERBJ, E PRIMA DE’PRIMITIVI. 

;. +:989, ‘Avverbj- probabilmente. primitivi sono 

seguenti i iv. dia a 
- 9 emeno comunemente 1% allora, riferibile egual. 
mente. dl' passato ed: al futuro. Il: futuro che segue 
quest’ avverbio -ha spesso -il valore del. passato; 
my’ 8 YU N27. 18; conserva perà alcune vol- 
te il valore futuro, p. etER3 028 NITPLIN, LIMRAP.IN, 
233 tt Y33' Ut, Vale ‘talvolta in tal.quisa, così, p- 
e.99.2t0-na pi vpwD nizy), 21 TRITIN A PIT 
(Ger. 22. 45, 16), 18 mn avan ina piva N2 NUR 
un n dan» na a onbin (Gios. 22. 31). Esprime 
 'apodosi (‘RIN Nan2N) nelle. proposizioni condizio- 
nali: N91 ne *paogio quin tab, ob meng ‘na 
1nyba on. SI I 
990. Colla D prefissa 9RD usasi I. in senso as- 
soluto nel significato di anticamente,; in addietro: 
IND ‘INI PIN Tap (II, S, 15.34), RODI? Tar), m 
“tp agio Den naTIVa NI TATan PAVDEDIRO NbI 
PANINO DIPo Nat POUND, riferendosi anche sino 
ai primord) del mondo: IND VaypD DIP; e forse 
‘a tutta l'eternità: #89 INDI }123; e IL. in senso re- 
lativo nel significato. di. dacché, dal momento che, 
dalmomento di979 9R'DR2 INDI ITIV IE TITTRD: 
MPY ININPITINO; così TRS TRO 707 Tinv? D dal 
momento del tuo sdegno, ossia come nel Caldeo 
amp 17vOdalmomento che iltuosdegno s’irrita, 
991. 'X ed R dove? di quiete: FNÙ 527%, 
DIRT MR, mR N92 Nm IT) è girovaga pel pane 
. dove sia, vale a dire in traccia del pane, cercando 


——- "e €. c» Cao —__ Poni 


er 


COSA _ preda Corni pri (ETA NECA «mn. Credi ez ee us i. 
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dove trovarne, IDU'M D'NI né ai Principi si ad- 
dice dire: Dov é il liquore inebriante, vale a dire 
farne ricerche, Trovasi coi suffissiMa1*, tw, Det, Rap. 
porta ad MR vedi $6 976. 977.0... 

‘._992. 3 e più comunemente MIX dove? di moto: 
DPMIIA IR7II n MIR. Golla D prefissa dicesi: ND: 
DNK3 PR. I Babbini dieono colla 2:91 nn pn, 
e-da jR:1RDN 32 RD pat (Chaghigà 15). da-dove 
(vieni) e verso dove-(vai)? Invece di @'ND i mede- 
simi dicono anche }°39 ch'equivale a {'X 10. Lato: 
cuzione MURITIR vale qua e-la; quao.là, in qual- 
che luego; è precedendovi N° in nessun luogo: 
TRRITOR Det en NI), rasi mix naomi ang Dita. 
3X ed TIR preceduti. da 7? riferisconsi. non a luogo, 
ma a tempo: 1978 32 TR TY: IMI DUI (3RIMI! MARSI, 

-993. E avverbio la voce DX quando ha il senso 

. della M interrogativa, ciocchè ha luogo nelle inter- 
rogazioni ripetute, Significa una vera interrogazione, 

| p. 6197) DI NONNI 3797, 1? DIR MMR-1077; 
o simulata “ed oratoria: Wo pR199Y 3ib0n 3150 
13 biwon, wap: ia De man Dpn 5 NE 'NIN DINT 
dove chi interroga mostrando di dubitare, più iner- 
gicamente nega; cioeehè è maniera ‘di tutte le lin- 
gue, ed è naturale al discorso appassionato ed en. 
fatico. Ella non è però. nè maniera comune a tutte 
le liague, nè naturale all'’umano discorso quella d’in- 
terrogane dove intendesi d’affermare. Non è quindi 
da riceversi l’ opinione di alcuni nostri antichi com- 
mentatori,: i quali adottarono la MAORN M e l'DX 
INDIA, nè quella di molti moderni orientalisti, i 
quali ammettono l'ellissi della negativa 8°; ed in- 
terpretano in molti testi 1 per N99, ed DR per DR 

S 26* 
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N; L’omissione dell'avverbio négativo «(ove non 
facciasi per evitarne-l'inutile ripetizione, p. ‘e.: 19359 
oa nin ina n .MRI) sarebbe cagione della 
più vrande oscurità, è quindi -non: ammissibile. Già 
Giuseppe Kimchì' (riferito dal figlio nel-I. $. 2. 27. 
e nella Gramatica: alle particole ‘affisse. 3h51.m25) 
mostrò giudiziosamente la realtà del seriso‘negalivo 
- in alcune di quelle proposizioni, nelle quali alcuni 
comentatori credettero ‘di: trovare la Mnoan 1. Il 
figlio tuttavia nel Lessico (articolo DN) ammette 1° 
Fax 135 DN prendendo questa particola primitiva qua» 
si. derivata in. alcuni luoghi dal verbo f2X colla dé- 
ficienza della terza radicale in. fine di vocabolo, ciò 
che in gramatiea è inaudita assurdità. H Noldio ha 
moltiplicati gli esempj della 1 e dell’OR nel senso 
dî norine? e Gesenio stesso .(gram. pag. 835) ne a- 
dotta parecchi. Siccome questa foggia spicciativa di 
interpretare queste due particole ha fatto trascurare, 
anzi oscurare l' ammirabile' bello di: varj sacri testi, 


così vale la pena di trattare questa quistione al- 


- quanto estesimbnte, © 0/0 Lt. o 

-* 994. Stabiliamo che la 3 e POR quando hanno 
luogo in ‘interrogazione puramente. oratoria hanno 
sempre, ove non'sieno accompagnate ‘dalle negative 
8° è pr, un:valore negativo. Ma la negazione con- 
templata in tali -oratorie’ interrogazioni può essere 
di due specie: può cioè riferirsi ‘alla sostanza della 
cosa: enunciata, cui l'oratore intende doversi senza 
dubbio negare; e può riguardare la'credibilità della 
cosa, quando l'oratore vuol esprimere, che. la : cosa 
quaritunque vera, è però così sorprendente e straor- 
dinaria, ché serobrerebbe difficile il crederla. |: - 
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‘995. Espriniono negazioni della prima: spe-- 
cieleseguènti interrogazioni: *38: tri NT Nm maman 
hai tuuna sola benedizione? È eHa una sola la 
benedizione che tu puoi dare? Mainò. — RX9M 
ta omai DER WR MRI possiamo trovare noi un 
tomo. tale? Mainò — Spin DTT D'VINN 'I'Pa pensi I 
tud' acceccarne gli occhi? Speri tu d' 'illuderne în 
guisa che-non' iscorgiamo le tue mire? Non te 
ne lusingare-— N7Y DI ANLM speri tu d’eredi- 
tare în pace: colui, cui. hai fatto assassinare? IVoù 
ti. verrà fatto — ’2IN "XS DINI sono io nel por 
sto di Dio (is guisa da potermisi opporre ciù;che 
dalla sola sua volontà dipende)? No: certamente. 
L'.interpretazione adottata da Gesenio: non sono: io 
soggetto a Dio? "presenta un ‘senso ‘assai #nervato 
e del tutto fuori di proposito — sir miro aan 
(Ger. 7. 9) è subordinato .al verso susseguente DIRI I 
mo 237 neh DNIDYI, credete vai dì poter coni 
mettere ogni. delitto; è ‘poscia col présetitarvi al 
miò tempio. tenervi per. salvati? Non -lo sperate — 
TON p'I j2 2/1) (Abacuc 1. 17) deu’ egli adunque 
(ognor prosperoso) vuotar la sua rete; ‘e sempre 
senza pietà fare strage delle genti?. Ciò non è 
giusto — DWMOYY niox ompR+9vp 13m (Ger.3/. 
20) È egli adunque Efraimo il mio prediletto fi- 
glia; il bambino: delle mie. delizie? (Mainò, ché 
lungamente; egli eccitò il mio sdegno) eppure 2 
ty rvp ann 13 by ny: 23798 N39 19 1997 "9 — DIN 
QNVDI: drain D'ORO beverei io il sanque di 
quegli. uomini, che quest acqua, col rischio della 
vita, mi. iapingindgeai Non fia -— DPNX 7772N 
DRD) DAR (Ez. 20. 30) è subordinato al verso sus- 
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ente: 91991 UE DI Vapna DIARI NNDII 
29”, IN DR tI 10,51 039 WIR dove la negazio- 
ne è anche. chiaramente .espressa. Pensate voi di 
poter” seguire la ‘depravata conddtta de’ vostri pa 
dri VIMRINI e ch'io poscia abbia a prestarmi 
a’ vostri desiderj? Mainò — N30 MA D'IIO NIYON 
DIZUIIN DR RM; DIVI INT (Ger.7.14) Sa- 
rebbe. mai che a vostro giudizio questo tempio a 


me sacro sia diventito, mutata natura, una spe- 


lenta di assassini? Mainò; conciossiachè-lo fre- 


quentate tuttavia nel-pensiero di placare la. sde- 


 gnata divinità: 19733 DAIORI. pure io. vedo che.la 
cosa in'fatto è pur così:'IYRI MIN'23 DI cioè chie 
questo ‘tempio è divenuto un .asilo di malfattori — 
Gran maemo naun (I. S: 2. 27) fu giudizio. 
samente interpretato da. Giuseppe :Kimchì mediante 
- una'éHissi indicata dal terzo seguente versetto :172317] 
- Baspter roaw ban ine ning at pag a Mao? 
IIIAIDABYIN MOI? MAl2 MOMANE "12 ho dunque io 
dato alla tua famiglia il sommo sacerdozio pér» 
ché il mio culto avesse ad'esserne insultato? No 
certamente, quindi la tua famiglia. deve ‘venirne 
spogliatà — MY NI MA-03W!N (Ger. 18, 20)è nai 
giuste. che rendasi male per. bene? No, eppure 
questo popelo, pel quale tu sui ch'io sempre fui 
. &ppo te intercessore, attenta ‘alla.mia vita — DA 

13990 MY. (Giob. ‘20. 4) sai-tu poi -questa cosa, 
la quale fa ‘sempre vera (che la: prosperità de’ 
..malvagî è momentanea ‘e precaria) ? Pu al-certo 
setbri ‘ignorarla — D'IMi0 Dane 3200 270 (Nom. 
. 2. 19) che fate mai? pensate vei forse di ‘ribel- 
+ larvi contro-del Re? Voi nol pensate certamente — 
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D'ni» ni) ne DANIUN (Ger. 44. 9) avete voi 
obliate le sciagure de’ vostri padri? Voi non: pe 
tete sî presto averle dimenticate. Eppure non ne 
prendete esempio — NT MR FORD DINDI (ib. 44. 
19) avresti tu. mai preso ad abborire la tua na- 
zione? Ciò esser non può,-chè tù inancar. non 
puoi. alle vetuste promesse. Com'è dunque: che sì 
implacabilmente nè flagellit-02 Nipox n n'a byn 
(ib. 9. @) potrei io.usar indulgenza u si gravi 
misfatti? Mainò — 'U9Y NON nat Nana (II. S. 
19. 22) sarà egli giusto che Simei, dopo avere ol- 
| traggiato l’unto di Dio non debba mettersi a motte 
per la sommissione che ora affetta? — DIR DR 
3man ay. (Giob. 19. 5) È egli-con verità (per 
puro amore della verità) che voi insuperbite con- 
tro di me, rimproverandomi ignominiosamerte? — 
Vedi $ 1032 — 1D'p Ti23 NY Dit (ib. 22. 20) Von 
andò ella estinta la loro floridezza? 0-secondo al: 
tri, non andò ‘egli estinto il nostro avversario? 
Moisè, anzi quasi un fuoco ne consumò ‘gli- ulti- 
mî avanzi — JURN DINI MI MINE AIAR, Dan 
AMY) quì notati dal Noldio ognun vede -esseré 
vere e sincere interrogazioni. La prima sebbene: sì: 
mulata in-bocca di Giuseppe era però sincera in boéca 
del .finto personaggio che Giuseppe ‘rappresentava 
quando fingevasi alieno a’ propri fratelli. > - © 
«| 996. Esprimono interrogazioni ‘della seconda 
specie le interrogazioni seguenti :*IMR PN DT 020 
*‘R9 (Gen. 16. 13) avrei io mai creduto di scor> 
gere anche qui una providenza dopo perduto i? 
mio provveditore (Abramo)? Io non l'avrei cre- 
duto — Map::292 ONMMA (Num. 34: 15) ‘avete dun: 
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que lasciate vivere tutte le femmine? Ciò non era 
da‘supporsi — D'R'933 ‘ARY DIN (1, 8.40.11) Dun-. 
que-anche Saul è tra*profeti? Chi l'avrebbe cre- 
duto? NÎ3 MI NEK ORSI (id. ib. 24) Vedete l’uo- 
mo che Dio ha scelto? L’avreste voi immaginato 
sì maestosodella persona? 2890 INMRVPIII II TRANI 
{T.Re -21. 29) Hdi tu veduto che Acabbo si è w- 
milidto. innanzi a me? -lo' credevi tu? — DIRI 
ty De YD7:sv7 Mason 12 N29 ‘3 (IL Re 6: 82) 
Vedete che quest inumano mi manda'a trucidare? 
L’avreste immaginato? — N7'39 M FAPD (I. S. 
28, 47). Sei tu dunque Davide, che a noi parh? 
Chi avrebbe immaginato chie tu osassi presentarti 
a me, che t'inseguo?— D'Wiy DN mo MAR MRI 
(Ez. :8., 6) Fedi tu le abbominazioni che qui si 
commetono ?. Ne supponévi:tu di tali? — NR RM 
min Siman pinnn-ba (1. Re 20. 13) Fedi tu questa 
numerosissima: nemica truppa? Il .crederesti iu? 
Fo 0ggila do in tua mano — DîBYNI Dnix viswNA 
DIR ]3 (Ez. 20. 40) Vuoi tu prendere in disami- 
na, e giudicare Ta condoita-di questa gente? Tu 
già. nol ‘vorresti; siccome impresa lunga e spiace- 
vole: io però tel impongo. Lo stesso dicasi di VIBWNN 
D'D'IN YI.Na vIBWNN (ib. 22.2) e di NX WEWNN 
none Da mona (ib. 25, 36) — ‘98 N27 Non 
AIXIN (Giob. 4. 2) dunque tosto che alcuna ‘cosa 
(di. sinistro) si.provò di attaccarti sei divenuto 
impotente? — La © si riferisce al verbo MXN, non 
a.19), e vi si sottintende la congiunzione condizio- 
nale DR: Por 927 ND) or meban i 

. «: 997. Ad accrescere it numero délle’pretese in- 
\errogazioni affermative si sonò allégati alcuni DA 
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che nbn seno che congiunzioni, p.e. 71 N°733 'R!123 DRI 
proposizione manifestamente dipendente dall’apodosi 
IX '3 DAPTI, siccome l’antecedente. 99: ni03.oa 
na {IND DINT d ipende dall'altra apodosi am'wriat; 
Così '°3 DIRw Mpx DR (Giob. 17. 13)-se io mi lu: 
singo di vane. speranze, finalmente la tomba sarà 
la mia'casa, ossia: Per quanto io volessi sperare; ad 0- 
gni.-modo la tomba ‘sarà la mia casa, ele mie spe- 
ranze rimarannosi tutte deluse. Alcuni altri valgo- 
no guando, mentre, e di questi più basso. Altri poi 
appartengono a»testi' oscuri variamente da varj in- 
terpretati, e dai quali non può nulla inferirsi con si- 
curezza. In Gen. 47, 18 il DN'2 vale ma... 

: 998. L° OX interrogativo leggesi due. volte unito 
if: M parimente interrogativa : 2339 ON NN (Num. 
47.28); '3’NNY PN DRM (Giob. 6. 13). Probabilmen- 
te questa ripetizione dell’ avverbio interrogativo non 
ne altera il senso, solo vi accresee energia. Il. primo 
esempio almeno è manifesto doversi -così tradurre : 
Abbiamo noi forse terminato di perire? No, .che 
chi sa quanti altri dovranno tra noi subire la stessa ’ 
sorte. Y13 DN deve intendersi analogamente a "WI 
ORI: Dn 29po mob nonbon vin bon mes 
bip nam ba DA, interpretazione. nondimeno quanto 
spontanea altrettanto nuova, espressa unicamente dal 
Parafraste Gerosolimilano . (Pseudo. Gionata) DI 
niynuob NJ5D. Jl secondo; siccome in testo oscuro, 
non può esser prova del. valore affermativo-dell'in- 
terrogazione: Osservisi però che traducendo quell’. BRM 
per nanne, come vorrebbero. e Noldio ‘e Rosenm. e 

Ges., il quale ultimo così traduce; quelle parole 
(Thes. pag. 108.) nonne ita? mihi non superest 
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auxilium, tinzane ozioso il suffisso della voce ‘RY, 
e fuor di luogo-la voce ’3, dove ‘meglio cadrebbe'?: 
saprebbe quindi più. esatto ‘il tradurre: ma che? non 
ho io.in me stesso il mio seccorso? La vîiriù è ella 
lungi da me? | ie 
999. BD 'vale alcune volte quando, mentre, o- 
gniuoliache: MIX? M72.08 MM (Amos 7.2) N92 
Vs3 93 08 (Is, 24. 43), VIE NUR "2882 DIN TV (Gen. 
38,9), Detig: 129) batto mim Di), mor mtaa ae: Da 
(Giud, 21. 21) Qui appartengono-i seguenti addotti 
dal Kimchì ed -altrì in prova dell'interrogazione af- 
fermativa: {PX MU3 nei mim yi DN (Is. 4. 4) 
quando ese, — YURI: bp DX connesso coll’an- 
tetedente ‘TRY *iVi ‘NPA (Sal. 139. 18): mi sve- 
glio-e col. pensier mi trovo teco: ripensando a 
quel .tempo în: cui, tu, o. Dio, farai l’empio peri 
ro— *Y! 0 NIN DN (Sal. 63. 7) connesso pa- 
- vimenti coll anteriore '3-79T N37 'NOVI esultanti 
ti celebran mie tabbrà, quando, sul letto del.ripo- 
s0 ancora notturno il mio pensiero inte s° affissa 
— 22 i nah DNX.D339N (Is. 29. #6) connesse 
col verso susseguente 1330 31 VID vyn ni) sun 
‘29729, le voci YOR Te) ‘307 89aniziy) mevo “par 
part N° xt formando una parentesi: il rovesciar- 
vi. essendo. cosa non più ardua di ‘quel che sia îl 
cangiar la forma all’argilla tra le mani del va- 
sajo. (conciossiachè potrebbe egli un lavoro negar 
d'esser ‘opera di colui che lo fece, 0. un-vaso di- 
rebb’egli che il suo fabbricatore fu poco intelli- 
gente ?): in breve. io farò sì che: quel che: ora 
sembra altissimo Libano diventi basso Garmelo.. 
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: 1000,-MI ‘così MIR ND itez:h sata pan na 
IPY? 7123. Leggesi una volta colla 2 affissa : Mm ION 
‘N59 mir PRI 93 (I. Re 22. 20) uno diceva (di se- 
durlo) in un modo, l'aliro in un altro — N3-M a 
tal. segno, cotanto: "29993 N35 FP WR 7Y-M3 vale 
anche costa: FORI Ma 733 nd Dit, 3y nb) 2yam rai 
MI, NI MIPR IM e duplieato : dall'una parte è 
dall altra not na pina D*'I79 NI DI FIT9. La di- 
stanza del luogo accennata dall’ avverbio N39 può ben es- 
sere piccola, non sembra tuttavia doversi attribuire a nd 
il valore di NS qui, sebbene questo valore abbiano. 
l'analogo caldeo 23M ed il rabbinico îNd. Leggesi 
una volta N9. unito all interrogazione N: IN 1a 
&IM MIR (II. Rè 6.:13) dov'é. Nd si riferisce ‘an- 
che al tempo: NI 77 nyDw 8° min finora, IV'M 
m5 771 NS (I. Re 18. 45) in brev'orà. Il rabbinico 
}RO 19 che vale propriamente fin qui, vale-talvolta 
a tal segno, sino a questo punto: vinto 
INI 37 1920 (Berachot 61), 1293 La Uci {RD mv 
(Id. 62). 
1004. Sembra essere la stessa ‘voce -m19 (in Cald. 
‘9 Dan. 7. 28) coll’ aggiunta del suffisso. della seconda 
persona (aggiunta però insignificante come in FIA, 
nei pronomi caldaici 77, Inn, pax questa, que- 
| stî; e nell'arabo ‘IN? questo)la: voce N23 così cui i 
‘Rabbini abituati al ‘suffisso caldaico T “dissero. 39. 
Da NI (0 M3) e N33 si hanno -(coll’aggiunta dell' 
do interrogante) gli avverbj interrogativi PX, NI'*, 
M39'N come? e talvolta oh come! Non sembra ‘ne- 
‘cessario di dare a MX (come fassi. comunemente 
dietro il Kimch?) il valore di dove nel testo MX 
D'IMZI PIA NI NIN potendosi convenientemente 
97 \ 
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tradurre: come fas.a pascere le pecore di mezzo 
giorno senza che sl sole ti abbruni? “n 

“. 4002. }'& non sottinteso sempre il teli essere 
di qualunque tempo e persona: (IN. DIRLTY na-vn 
pa De, Ning) PR Dpr n77 pa N53; non avendovi 
luogo accento, distinguente per lo: più suona alla 
foggia di nome costrutto al genitivo: #X: NX? PR 
RI JI. Unitoai suffissi suona : IIPN; FIN; FI, 139, 
mIa, 39° (Ger. 44. 16 LL pers. plur.) DIR, DI 
e poeticamente t0'3'R. I Rabbini dicono '9’N; IN, nI'ù 
invece di *39*N; 199'8, MIR come pure coi pronomi 
separati 738 }'X MIN pr, 198 9, DIR PR del. che 
hassi esempio in Num. 4. 47: *9929‘NRI'IR PRI 
19113 DIOVID MIMIN PR SIM MUR IDEA ANVINI -per 
19739 D'UWIS DIR ARI 8; Non si unisce ad-alcun 
tempo de’ verbi eccettuato al participio, p. e. DNI 
DUO PX (Gen. 20. 6) che vale propriamen- 
te:-e se tu non' sei restituente. È anomalo ‘2 
929 cane bar arm pa (Ger. 38. 5) per 3700 ‘2 
DINR boy Nù, 043 320n RI. Seguita da Infinito 
la voce {8 significa non vi è cosa da..., N 
PUR 3702 (Sal. 40. 6). non v ha cosa. da parage- 
nure ‘a te. Altre volte, coll’Inf. con *?, significa : non 
si può, non si deve; p.e. RI22 8% Srynd YX. In que- 
sto valore -l'{"X ed il verbo sono talvolta frammez- 
sati da un dativo indicante la persona cui una data 
- azione non è permessa: DNTIIY MYA 07 DI) i 
(II. P. 35. 15). 9" è anche sostantivo, e vale nulla: 
ar D'3319 }N120, e dai moderni orientalisti è riguar- 
dato questo valore siccome il primitivo di questa 
voce. È però manifesto che l’assegnare un nome 
al nulla è operazione d'intelletto assai più esercitato 
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che non sia l'esprimere con un- -avverbio o più ve- 
ramente con un interjezione, non c'è. Il participio 
servendo per tuit'i tempi, è chiaro che il solo con: 
testo può determinare il tempo nel quale deve me- 
tersi il verbo essere, che deve ni pd dopo la voce 
pie mi po I MENINDA IMPIM MPVX non c'era 
chi la ‘scilvasse; nno pai 220) Gua ai: DOCS (Is. 22. 
22) non vi sarà chi chiuda o chi apra; ""np; Tui: 
inDnD non c'è chi rimanga ascoso al sùo calore; 
lo stesso dicasi quando  precede-un nome sostan- 
tivo o un nome proprio: j"* Mm HIT 3989 IYN 
2250). trovò che Giuseppe non. era. nel fosso, 
22m Tri non vee by DU i} giovine non c'è, 
INR MPN IVIM 19R Toy da 53 nnyi ed il gia- 
vine non sarà con noi. {8 trovasi dopo la nega- 
zione *230 ridondante per pleonasmo: mR Mann 
D'INDI D'19p; ata D'nba pr 500 1 (II. Re1. 3). 
PRI trovasi nel senso di quasi, poco meno che: 
IMUN IDDW PRI. 

. 1003. &' è avverbio o dicasi interjezione, affer- 
manle l'esistenza, applicabile a qualunque tempo e 
persona: MDINI tanyy DINY c'è qualche uomo; 
17333 ni v ava a ciò che era di sua proprietà; 
niyob me vi 19 vi sarà premiò. Unito ai suffissi 
suona iv, ECA Daw. W seguito dalla LA possessiva 

esprime il verbo avere:-12.U% IYR021 tutto ciò ch' 
era di sua proprietà, quanto aveva. Nella stessa 
guisa-l’avverbio {N seguito da ? esprime non avere: 
px DN se non v'è di sua proprietà, se non 
ha. vi significa accade 0 accadeva che, alle 
— volte: ‘pavDn 7 1909 DD’ Hymn AA WR wi acca- 
deva che la nube restaste pochi giorni, ossia alle 
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volte ‘ecc. TY».D3U* seguiti da. participio attivo im- 
portano. interna. disposizione.a qualche azione: OK 
‘271 PPIXD NI:qU:, INN 1a N Mw qu! Ds, Dik 
terna P3 pUID IU (Giud. 6. 36), DIW DR 
I TT no nori 70N Div. * non trovasi usato nella 
Scrittura sostantivamete, sembra però esserne forma- 
to il sostantivo V*N. individuo, ente..I moderni poi 
dicono: UND U N'XWI trar. l'essere dat nulla. Da 
© formasi il nonie WIN realità, essere, cosa, sa-" 
pienza, virtù, prosperità. /2/0/./... 
— #004 NO non (senza sottintendervisi il verbo 
essere) uniscesi al verbo passato, futuro ed' infinito: 
L’imperativo prende dòpo questo avverbio la. fore 
ma. del futuro: MYYN N°. Precede raramente .il pars 
ticipio; p.e. NW2'NY va N°) 9772 ND (Sefan. 3. 5). 
Uniscesi agli aggettivi rendendone il valore negati- 
YO: PON NI HAD nazione ‘empia, DIN NU 31 DY 
insipiente, SNO NY PI 280° reo sentiero, D202n 
1 N DY (Prov. 30. 25) popolo debolissimo. Uni: 
| scesì anche a sostantivi indicando una sostanza tut- 
t’altro che quella espressa dal nome: 2MI NUR 5521 
23298 DIR NI DIM WR N° (Is. 34. 8) spada tut- 
l'altro che umana, spada sovrumana: Diu? mar 
mia N° (Deut.-32. 17), D'ntg Nb3 avawi (Ger. 5. 
9): N N93 *9INIP DNI-chi tutt altro è-che un Dio: 
DY N73 DI'IpR ‘INI nazione indegna, di questo no- 
me. N° è probabilmente sostantivo (nulla), in. Ger. 
5, 42, e secondo taluni in Giob. 6. 21, dove però il 
Kerè è 1. In caldaico leggesi (Dan. 4. 32) &23 
VOR sono. da considerarsi qual nulla, - |. 
a 1005., 81 (quasi N° LR? e se non) vale alme, 
noz SR pispN NR NI "I? 81 (ILS. {3 26),87 
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MINIOMD TOY ROD FI2Y2 3-30 (II, Re 5. 417). 
A 006. EI che vale propriamente forse. non, 
pi e. Neyn nba Pn 3129 802305873 031/28 (I. Re 
5. 13). forse non? esequiresti 7? Usasi assai frequeri= 
temente qual avverbio affermativo con energia : sen 
za. dubbio, anzi, ecco, già, bensi: YN ‘3 y non 
mann niyan minso *30p3 9a (Deut. 34.17) sen 
xa dubbio, 2 Siswa ink pa n otr nwe DR #br 
(Num. 23. 42) anzi, ‘N3 NyDw sèn (But 2. 8) ecco; 
NIN IYID NDN già, IMM Dix mi NOn bensi, e tal- 
volta è vezzo di lingua” ‘inesprimibile’ nelle nostre 
lingue, p. e. {199 9273.M90 N91; leggesi. una volta» 
colla ? copulativa: mm'aRI. pins DY oy NOM (IL NI 
45. 35) nel senso di già. » . 
1007. NM è frequente presso i ‘Rabbini nelle 
obbiezioni eppure , e non è egli vero? *D NM 
mb po Da0. 
1008. 1 Rabbini hanno adottato il siriaco 18° dai 
il quale non si unisce mai ai verbi: NY' bamboo 
(Berach. Capo 9) e del quale han formato un sostani I 
tivo, di cui' il plur. è è pini quo | 
1009. NN ecco: -PNDI? NN (Ger. 47. 23), o» 
"ANI UNNI FINI RM'IN (Ez. 16, 43) 
1010. .j2 si: 135 MON". È frequente presso 
i Rabbini: pix 770. abi pos uv {n mv. (Messià. 
49). n Vale anehe ecco: 3399 INNI YA DINA fl, 
Trovasi, anche alla caldaica: AU R37D ‘5g im wa 
DYY DV IVI VII ID IR n (Ezra 5.17) nel sen- 
so di.sè:. n ION! Nu MI (Es. 4,1); IINTI MINIME ANDA 
(Ger. 2.40); 93 Mixx pn vo mo: N° DmUNIsPR ta) 
"DVI 921 MIU DNI pIRm Lioph Im (II. P.'7/13); 
ed învece della N: on'PyY orto napin rh nora ji 
> MIDA. 
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. 1019. -Da {M è derivato MIN ecco. Sovente rap- 
presenta il verbo vedere o trovare, ossia esprime 
 lraccorgersi d’una cosa contro quanto da prifna im- 
| maginavasit NYO MIN DID x IR jp e vide 
‘ch'era lebbrosa; Mx? nam “p23 Mt e trovò ch'era 
Leà. Dal caldaico 1% (Dan. VI. 2.5. 6. 7. 13) i Rab- 
bini hawno formato *3 nel senso di MINT: NR 19n 
Mw 0Y3V }23 (Berachot Capo I.) Le particole 1) 
e MM unite ai suff. suovano così: '3I (in pausa 
13m) e #20; JIM (fem. 320), 137 2MIM (Ger, 18. 3 
“nel 2'N2) plur. 4037 (in pausa 1931)) e 1031, 0235, DIN, 
(© 1042. "NO quando? NUR! JIbnD mr No TY 
(Neem. 2. 6), e colla n: 7? VAPR 'noI per quan > 
do? Spesso esprime un desiderio ed'è quasi inte- 
rjezionei DMN ND MEINIRIIN ND 0h! potess' io 
una volta; 1DY TaNI Mo! +no; Mpmn np IDRO. Nello 
stile poetico trovasi due volte *ND 7Y senza verbo, 
e quindi qual interjezione rappresentante un’intera 
proposizione :: *N9 97" maRI Feo mia2) *VoN sin 
quando pensi di lasciarmi in tale stato? NNW 
IND FYN ei n'è ben tempo. I Rabbini hanno adot- 
tatoil siriaco sAs04l e colla © sAscslso. La. comune le- 
zione *NI'X, *ND'NY è sputia, non essendo nè ebraica 
nè caldea. Almeno è certo ‘che negli antiéhi mano: 
scritti, e nelle più ‘corrette edizioni della Parafrasi 
d' Onkelos vedesi puntato ‘NO'X, e nel Talmud s'in- 
contra assai ‘spesso interamente secondo la pronun- 
zia siriaca NON senza l’ultima Jod, la quale non 
avrebbe certamente potuto omettersi quando forma- — 
to avesse dittongo. n w 
1013, ND qui: M'9n nb 19”. Trovasi coll ®: 


T° 


923 pinza PW DI (Giob, 38, 11). MbDY MED leg:o 
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gesi molte volte in Ez. 40 e 441 nel senso di dal- 
l'una parte e dall Ca: È scritto talvolta, colla. } 
ipo. 

1014. NO sulte all’ avverbio interrogativo mn 
diventa avverbio interrogativo di luogo: DN. ne. 
D'yi9. Leggesi nel senso di quali IYX O'YINM NOR 
Manp ON39N (Giud. 8. 18) guali erano quegli uo- 
mini? quale n° era. l” aspetto, la figura? Questo pas- 
saggio dall'interrogazione di luogo a quella di qua- 
lità è del tutto simile a quello già. osservato nella 
voce MN (947). > 

1015. È assolutamente diversa da qual la par- 
ticola NIN è 358, sempre senza Jod, la quale non 
è già avverbio interrogativo, ma congiunzione, che 
talora vale dunque, e talvolta è pleonastica o .en- 
fatica: WY NNT NOR 33 DR poiché dunque ell’è così; 
TE SN MMADN'D chi è dunque? NIDN PT NON 
a che dunque si conoscerà? *7D PINI tv PD 
(Giob, 19. 23) oh potesse mai ‘essermi "dato! Que. 
ste due particole ? NE ed NI8'N, le quali sono state 
confuse dai nostri Gram. e commentatori, furono di- 
stinte dallo Sforno in Gen. 27. 33. ©. I 

. 1016. MIN qui coi verbi di moto:Y'37 Do 
bla, INnW' ; : man "2 NN Dn79imI: 139 uUDw NI; ngn 
nb'vn man ana DIN; Man rita onniw DAR Nd; n 
mn "np "np; han nby P “DR 2° '9;. talvolta deve 
tradursi verso qui: Ì nn monia ONIIp 59; D'Ynn man 
MIM OD le freccie sono lungi. da te verso qui, 
cioè venendo verso qui. Man: mn dall'una” 
. parte e dall'altra: MIN mx nen nov man Im 
"en Not) (Dan. 12. 5). mm man qua e la: 
mam man "al Re 2. 8);3m nin Du ov Dna Va nb 
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| (Gios. 8. 20). Trovasi MIN 77 nel semplice senso di 
“qui: MIN TY D'IINN UR N2(II. Re 8. 7); TY DIP 
a mani man (II. S. 20. 16). Trovasi per sin quì: 
main 3y DISPD. Usasi anche per sinora; MI IY*N7I1 
ed-in un solo vocabolo nel senso di. ancora 133Y: 
MITY DIMMAM AYA (Eccl. 4. 2), e ]7Y: DMUD DID 
men NO }37 MEX NE (ib. 4. 3), e presso i Rabbini "3Y. 
= 1017. nebn in la: MNAITHA MONA, e rapporto 
a ‘tempo: MAIN DWN DID in ld, in- poi. NNUND 
al di la, più in la, lungi da: Mm Dane nbam 
perni (Amos 5.27) Divitr ave) nemo atm ainp 
(Ger: 22. 19), 97% 91105 RWMD (Gen. 35. 21). I 
Rabbini dicono F?"N? nel senso. di MNDM in la, in 
poi sia di luogo che di tempo, e T?°R1 F7K di quà 
_e-di la, dall'una parte e dall’ altra. i 
1 0.4018 BY qui: OManpn OR. Vale talvolta a 
tale, a tal condizione: DI IN'IN'D 1? MPN" (Giud, 
18. 3); 0%1 19 'apN'9n2 (IL. S. 7. 18). 

4019, DW 0 MAY La, ivi, vi: DU.IDWY 7209, 112V1 
mp 10.501. 10 SODO NOD MDE NI NOK MIYIY MP e vi 
metti. Trovasi relativo a tempo nel senso di allora 
(a): INS IMI DU, DUO di ld esprime il luogo da 
cui, e trovasi relativo alle cause oecasionali da cui 
un effetto è provenuto: ORIO’ IR NYA DUO (Gen. 
49. 24) dalle sofferte persecuzioni 19) 39 1999" 


<p no 


egli ne divenne il pastore della casa d' Israel. Se- 
condo il Coecejo DW ridonda nel testo NAT NYD 
"I DW (Is. 48. 16) come il nostro vi o ci ed il te- 


(a) Così già Isach Ben Giath, Rabbino .spagnuolo dell’undecimo 
secolo, citato da Abenezra in Deut. 410. 6. . 
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deseo da: fo c’era, io esisteva. Questa interpre- 
tazione non è necessaria. Ad ‘ogni modo siffatto DY 
è frequente nell’ ebraismo filosofico del medio evo, 
p. e. MON DU UO che c'è, ch’esiste un Dio. 

1020. *î1 ancora: 73 DIM “y 30; unito a 
suff. suona; ’37ÎY; TY ( fem, 3719), 137% (MITY), 
%Y (Tren. 4.17 nel Kerè), DI; vale più: 5A 
MONIO Tiv soy: sabrnns ai bin N: nuovamen- 
te: NPI ISIN ai Pam, ny anni; lungamente: 
MID PIV TY, ip vosar by 390. In D'YIIN sy 
MINI MI!) D' ed altri. simili. testi deve sottinten» 
dersi un verbo: scorreranno ancora 40 giorni, in- 
di ecc. Così in D'IWI NIDI I) DA se mancano an- 
cora molti degli anni (del giubileo). 

1021. 7ÎV3 vale mentre, mentre ancora, sot- 
tinteso il verbo essere, o qualche altro verbo: 7Y3 
n Tn mentre î0 bambino era ancora vivo; DII 
l'IR? DIM MESP tiva DEAN NI DID ‘nyao rame 
(Amos 4. 7) mentre correvano, ossia’ durante + 
tre mesi precedenti la messe; 823 TIR NI5 175 
MAION mentre mancava ancora. Trovasi però ‘793 
per al termine di, ossia dopo. ancora: now DVI 


D'D'. Di 7973 hassi col suff. della prima pers. sing. 


(oltre di '371V2) "172: *aivp rabab mona mentre 
esisterò, sinchè esisterò. n Dee ri 
1022. TIYD usasi coi :suff. e vale -dacché une 
esiste: MIN DIA TY ivo, Mn DID TY TIPO 
1023. WY }'N nega l’esistenza d’alcun altro ese 
sere simile a quello di cui si parla: 113%9 Ty px, 


TIP RI 2a F9 e Ie Ty par Die ra8*5 Talvolta va- - 


le semplicemente non c'è più, non esiste più: VR 
"23 TW, 2023 #0 1% 2010 NUMA ND JN (Ger. 48, 2) 


27* 


SE 
LI 
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non: esiste più . ... . 190 on AU PRI non hanno: 
1024. 3y"9 vale propriamente per tutto il 
mentre che ossia fin tanto che: 'NOVI NY 599 
nam op n)37h DE: ‘DR9 mbe MI 72 (Giob. 27. 
3, 4) sino a tanto che respirerò nòn parlerò ini- 
quamente. Allo: stesso modo deve intendersi questa 
espressione nel testo: *2108% *3 '20NDI ay NITIDE 
+3 "&pa Tiy3'2 Yawn (II S. 1.9) dove però l’apo- 
| dosi deve'supplirsi, il discorso essendo interrotto: 
Imperocchè fin che ho vita ..« s . . + non voglio 
cadere in mano al nemico. ... 
- ... Dall'avverbio 9Y trae origine il verbo 719 
e 37ivnn: 77 mobi on, n pp. TTiva 
- . fa durare, sostiene, TRN) 0DP Mel duria- 
mo, ci sosteniamo. i 
4025. DID ancora non e ABD ANYVIYOIDII 
priba (Vedi "01 e WMI Gen. 2. 5. ed Es. 9; 30), 


e: LAS 


. D'INO NIN 3 VID-OION. DIRI vale propriamente 
mentre ancora non cioè prima che, innanzi che: 
po DIWI 137 2°V0. DIZI propriamente da quel 
momento în cui non ancora: DI2237 NIID'P NAVI 
mm bano pax ba tant Die Dapp Mayp! Min DIO le 
(Aggeo 2. 15) incominciando da questa momento, 
in cui non si è ancora posta una pietrà sull altra. 

- 1026. "N forse, relativo per .lo più ad. un be- 
ne sperato: OD MIR +e talvolta anche ad un male 
temuto: *99 Nb "me. In ‘70 MOpTiey? mg nor 
ampar Dn Ney! (Osea 8. 7) deve sottintendersi . 
Daî, ed ‘99% esprime il caso raro e desiderato: € 
se per rara fortuna ne fa, lamangiano gli stranieri. 


431 
- 4027: 329, voce propria dell' Beclesiaste, è pe- 
rò frequente presso i Babbini e nella lingua Siria- 
ca: già: IND 9227 DNDA NK. Talvolta, come il già 
italiano, sigàifita senza dubbio: D'RIN.0'DIN 13993 
nIwI bin, peyoone onban nei 9359. i 
1028. 7ND molto, grandemente: "ND DIO TIM, 
IND ANI. IR IND assaissimo,. moltissimo: nav 
“RD IND PINM è colla 3: IND ÎN03 nia nana, 
“TRO mm propriamente: sino @ quel punto che può 
ben dirsi molto, onninamente,: assolutamente: 
“IND "P ND MWam.-Leggesi una volta colla b: : IDTON 
“DI 7 Nina NpIY ID (IL P. 46: 14). Così “î 
MD Ty inirph, 10 19/3910 SN onninamente. Dal 
significato di molto 7RD passò a significare esten- 
sione; quindi il nome 98% l'estensione delle forze: 
Trapb9a quorbaa q939b00; ba md U-IPR 
rain boa ipy h5a 1339 (1. Re 23. 28), e quindi il | 
verbo "m (in arabo ‘10 9 stendere) da cui by IMI 
IPD si stese sul fanciullo: {IN INDI FIDI (Abac. 3. 
6) prosternò, distese sotto di sè, analogo al seguen- 
te-0> MY NV, e quindi 339 misurare, propria- 
mente sovrapporre un corpo ad un altro per co- 
noscerne il rapporto, quindi e questo verbo e il 
nome derivatone ÎT35 applicansi solamente alle misu- 
ré di sovrapposizione, e raramente trovansi (per una 
di quelle inesattezze, da cui nessuna lingua va e- 
sente) applicati a quelle di capacità, p. e. ATM 
“PP. E. quindi finalmente il nome ‘79: 110, 1120, 
nio (Sal. 133. 2) vestelunga che stendesi su tutta 
la persona, e rettamente i Talmudisti: RAIN 17Dd 
NIDI, i 


1029. » NON Non precede che il futuro dei 
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verbi, ed ‘è pià proprio di chi supplica o ‘consiglia, 
| che di chi comanda; nè 'usasi che rarissimamente, 
e per vezzo poetico nei futuri puramente indicati- 
vi erba nieyinavpn. 7109013 v9N la supplica; 
") ORD vn vi NIwN A consiglio. Nelle proibizioni 
netempera l’asprezza dando al comando l’aria di un 
| consiglio salutare: 7722 Topo Pam vani 
masm: ibn niprbie, pesn oa ann 255 °° AR v'è DI 
ap Sa npani î3 vpnron 1993 YOWA, punRa501}*. 
DI NIVDI Ne pen ba. nog-53 anpen ba. Talo- 
ra accresce importanza al comando, l'imperante mo- 
strandointeressamentonella cosa:3730 98 37 M7WN' e 


anna ba pis par MINIDI AU ine men Da, Talvolta: 


vi si sottintende il verbo: '93 ‘772075 ma ba 
IND, YI tata 3Ì0 19/9(Amos 5. 14). Sono.testi oseuri: 
otmopova nba (I, -S. 27.10); mote nom mi 
(Prov. 412. 28). Trovasi sostantivo in ‘N99 Dxb Dpr 
(Giob. 24. 25); MITI NITIR SR (Vedi 6 1120). - 
1030. DA sempre, continuamente, incessante- 
mente: Mx PON 'PY TON 1232 IN'ANW. Vale tal 
volta quotidianamente: VDA II i>u2n).È sovente pre- 
ceduto ‘da nome costrutto al genitivo: NINNI] 
DN (I1.Re 25.30), PON N72 POA VINI (Ez.39. 14); 
Invano ‘i sostenitori ‘dell'origine “nominale degli. av- 
verbj ebraici pretenderebbero siffatta costruzione es- 
sere prova ‘che ‘#7DN non fosse propriamente che un 
nome, poichè questa stessa costruzione ha luogo 
con particole, che non possono assolutamente dirsi 
nomi, avendo la desinenza caratteristica degli’ ay- 
verbj ($ 1062). Dicesi però sostantivamente VONTI 


. (Dan. passim) perantonomasia invece di VDNT13IP 


antonomasia ‘comunissima presso i Rabbini, 


Lai = 


AT »&@ 20M o‘ N.IOO®y®_y 


dai i e sia pe AD Sé sue _Wm. P ga | Ln d CE uu ui -—-a DA 
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ciro II. . .. » 


DEGLI AVVERBJ DERIVATI 


1031. Due sono in Ebraico le desinenze ca- 
ratieristiche proprie degli avverbj derivati da ‘altre 
parti del discorso, ma di nn uso assai più limitate 
di quello che. sia il mente italiano, il ter e le la- 
tino, «e l’ws de’ Greci. o“... al | 
‘ #032. È la prima una D, Così da DY giorno. 
fassi DOI' di giorno, diu, interdiu, da D'9I resta: 
re iminobile DDII immobilmente, da p'I vuoto DP'9 
vuotamente, a. mani vuote, da N grazia, favo- 
re DIN gratis, gratuitamente, e talvolta ingiustamen- 
te. Così dal verbo 7D& esser vero, certo, costante di- 
cesì DIDR certamente, senza dubbio, è vero, since» 
ramente :DIRVNXI DIATNN MUR 1970 AMA DON 
(LI. Re 19.17). Unendosi alla He interrogativa P'A- 
lef prende M9P2'3: F723 bara 8‘ DIDIAN e ciò osser- 
vasi in 72% DION ARA non ostante la particola 8 che 
divide la He da DION. Sembra egualmente derivata, 
sebbene d’incerta origine, la particola D'AR, e più 
comunemente D'NI però: 17) NI nov DIR (Giob. 2, 
25),MatenRn) vyN DE 12 DDANI.Così da 'N5 impruden- 
te, non previdente, dicesi DINND all'improvviso, in 
aspettatamente. Cosìda W>w,no"2W dicesi DWYY feri 
l'altro,-voee però inseparabile da MONR o pn: 
DI tono DI oUSw Stans pr355 Dapn Dn'93 NI INR 
DWUWI. e si riferisce talvolta, egualmente che ?10N 
e 909 ad un tempoindeterminato : per l'addietro:*3 . 
DU 9 Hibna'R139d.Questiavverbj possono essere pre- 


h34 


ceduti da nomi costrutti al genitivo : DIN 99, Db ix, 
 DoIt7ax, Dixna “MD: così presso i Rabbini rino 
on, Vedi Muuk, Journal asiatique, septembre 1850.. 
L’M è anche desinenza avverbiale In Sanserit (Fi- 
losseno). 

4033: La seconda bisi degli avverb) è N": 
IVI ebraicamente, ‘all'ebraica, cioè in ebraico, 
ID in arameo, MINNA per indietro, MINIP ti. 
midamente, IV nuovamente. Questa forma è pres- 
so ì Siri universale a tutti gli avverbj: IPNIV bene 
da Nb buono, ND’ Ilsaggiamente da ND'3N, D'RYVIW 
veramente da NYIY vero. È unica la desineriza A 
 delP'avverbio nvoDip analogo però al caldaico M'3/7. 

1034. Song poiavverbj derivati; senzaforma caratte- 
— ristica ‘IM e 197 (da ‘INK 0 I) insieme, ‘egualmen= 

te, totalmente: DS #3 y AT (Sal. 41. 8), 12? +3 
TMP DMN insieme, pm mm ( L.8.30.24) equalmen- 
te, m MINSR (Is. 27. 4) totalmente. 

‘4035. M9vD (da NY) in sui no 7W my 
nt avverbio che trovasi in ogni altro lùogo unito a 
qualche. particola aflissa, p. e. M2YDI in poi, niyol) 
inalto, N2Y990 al di sopra, e talvolta dall’ alto, 
dalla parte superiore: noyobo Dan D'DI (Gios, 3. 
13,16), UND in alto: 9Y50 D'OWI NL 
—_ #036. NANA (da NM discendere) abbassa (1140): 
pa DINI DIANDI, e più cornunemente dia (1914): 

DD yIs2 NERI. | 
| ‘1087. nun (da ni-})) in giù: MUD MLD TIA NANI, 
e col nome al genitivo: meo vinuo nb yo (Prov: 
45. 24) dul baratro ch' è in giù, dal baratro pro- 
Dadi nori in giù: MED'AMY D'IPY in giù: NOD 
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nen BIY NIRTINTAN- NI NE VAAI. Re4 9. 80) i in 
profondità, e Mento dabbasso, di sotto. x 

4038. 330" attorno, all’ uiiazine e 2930 D'9O 
tutto -all' intorno. | 
1039. MAY (da NY tempo) era, adi ve” 
1040. MIND (da MB) peo (RES 
. 1041. nv3 emvah (da MOI viver siero) & tran- 
| quillamente, senza timore, n sicurezza. 
1042. 132 e 773) solitariamente. .. . 
4043, DOR(da DER e DD finire, mancare)è scala: 
tivo, e.vale nulla: DON IV (Is. 34. 12) saranno nul- 
la; ed è avverbio, e vale non c'è più, non c'é al- 
tro: Dna DER (id. 45. 14) non c'è altro Dio. Coi 
suff. DDR ‘vale. non c’è altri che me, non c'èsi- 
milea me: NY ‘DONI 'IN (Is. 47, 8,103 Sefan. 2,15). 
Egualmente 2yI y DER) (Deut.,32. 36) nè altri 
rimangono in vita, schionchi alcuni rinchiusi, ed 
alcuni abbandonati (trascurati dal nemico). In 
egual senso è da prendersi l’espressione "XY DBRI 
NY DONI (I. Re 14. 26). Con questo stesso - «signi» ! 
ficato di non © è altro che... PAX usasi qual con- 
giunzione, p. e. oyn 13. 15 Dax (Num. 13. 29) non c'é 
altro (male) se non che il popolo è fiero; ossia: 


però il popolo è fiero. Quindi DEN ed '3 DER valgo- 


no. però. DOXI vale nella mancanza, mancando : 
D'YY DINI (Prov. 26, 19; quando mancano le legna; 
mpn DANA (Giob. 7. 6) mancando il file. I 
1044. 12. Questa Particola deve distinguersi i in 
due classi: I }2 da 199 o }22 verbi che hanno .insè 
l’idea di solidità (3953, nwni 135)) vale: solidamen- 
le, rettamente, pci Pn37j3, np Anpby nÎ35.12, 
D'wiy vraR PILE, CI ‘Ret. 9). II, È) dal caldaico qua 


T 
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vele: 1) così, în tal guisa: NDIPDI JI MEyrNò, 
NANI j3 D'Y395, TOP MINI 13 (Is. 63. 14); 2) ciò:DI 
1IMIPPIN 9INW (I. S. 23. 17) (valore che - questa 
particola ha ne composti {3 ME dopo ciò, 12? e 1V- 
32 per ciò); 3) altrettanto :{M8' {9 Mp7 >. ma Nb 
INDI NIN 13: D'IDVA'LY JI NA-ND (I. Re 10.12). 
-. 1045.In 93992 19402 INI. P. 32.31) sem- 
bra valere: per siriasmo dopo, inseguito, valore. che 
ha pure l'}3Nd' Ester 4.16. 98 9201 RAR 7929 
NI3N0. L'altro. dell'Ecel. 8. 10. D'YYI*PNRI 1929 
D'n3P-sembra valere frattanto. I due 7221 dell’ora- 
zione del Capo d'anno 733 }N 19D TM .1N 1223 si 
gnifieano. quindi, ciò ‘essendo, poichè la .cosa' è 
 1046.2'W molto, assai, grandemente, in gran- 

de quantità, e talora troppo: NIMM pix mn OR. -Nel 
linguaggio poetico trovasi N21; *NP30 19990 N21 
grandemente, "991 mM? miaw N29 abbastanza. |< 

1047. PI (da pl sottile, magro) solamente; 
soltanto. noe vi gi gh 

1048. IMAA (0 MOI GE 105. 106) perché? è 
qual ‘oggetto? a qual prò? Vale anche affinchè 
“non: DIIWDI Dawn pd, nia ob gr (IL P. 
25.116). ie di 
4049. Hanno questo stesso valore mo>v (Cant. 
1. 7) ed MO MWX (Dan. 1. 10) rappresentanti il 
ealdaico OY? (Ezra 7. 23), ed il talmudico ND9, 
“1050. MOI e talvolta NOI quanti, quante: 
III 9! NODI; molti, tanti DIW NDI (Zac. 7. 3); 
“quante volte: 12793 WD! MII: quanto: MII 
PINI MODI FINN MII (Zac. 2. 6); quanto a lungo? 
sin quando? MaI Mod in, vino nywnna> mp3 (Giob. 
T. 19). ; 
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4054, 20999 com'è chet DIA NI nona ya, pria 
mon Parsi. Diversifica da 9! in quanto che quel- 
Pavverbio è proprio delle interrogazioni relative al- 
la causa finale, e questo delle interrogazioni cons 
templanti la causa efficiente. Tie 
‘1032. *19 (da {2 con ’7 pleonastico come in 993 
Ger. 51. 58. Abacuc 2. 13. Giob. 39. 25) ogni vol- 
ta-che, tostoché: 13 '137 "1015 (Ger. 31. 20), 9 
PuIR 1278"70 (id. 20. 8), TTINN 13 FII7 *I00B 
(id. 48. 37), M30DIN 13 MIv22 anby ‘0 (1.8. 1.7); 
ogni:M3Y3TVY 'ID MOVInI VT Tp MOINe'primi 
esempj 19 potrebbe derivarsi dal ealdaico”1}Ndopo che 
(Dan. 4. 23. Ezra 4, 23; Fi. 12). È tutt'altra cosa 
MRZOD NIE IO (1063). n 
1053. 00) (I. Re 6. 29) e.3P7 (îd. 6. 17) 
înteriormente e presso i Rabbini DPI np», 
41054. Dip (da 077) essere occulto) sempre, 
e talvolta eternamente (senza termine, e quindi 
cosa mal conosciuta, ciocchè poggia sulla natura 
dell'idea dell'infinito, la quale per noi esser non può 
che negativa e quindi oscura): 391 DIiv 320 n. È 
preceduto da nome al genitivo: Day nina, Day più 
DYiy 99, così VIVI, D'DIVAMdoveNilcostrut- 
todi’M, come'?di”?, e vale quegli che eternamente 
vive. Prende la ‘?: '39M 1 mowR Dip. Trovasi in 
forma plurale: D'DIY FMI MMAR. Riferiscesi tal 
volta ad una grande antichità: VDYN Day maemo 
(Giob. 22. 15), 9903 DAY (Prov. 5. 23), JDn"tt 
obiy 1153 (ib. 22. 28; 23.10), 0'971p MINIIDIp'D'3 
(Is. 5î. 91), D'D'AY NUYW (Sal. 77. 6), MI 99 
pbiy4 (Eceles. 1. 10), NiNiDIp DIVI DIP 'D'3 
(Mal. 3. 4), D%îy *nb3 (Sal. 143, 3). Leggesi una 
28 
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volta Dy5 AI. P. 33.7). D'AY9 vale anche giammai 
relativo al tempo passato, però succeduto’ dalla ne- 
gativa NU: smen a8b avpes) DbIyDì (Ta. 64.3), come 
- 0hiy* relativo ‘al tempo” avvenire: NIWNNI DIN? 

pupe. - a sa | | 
°° 4055. È sinonimo di DÎv l’avverbio 34 (da 7Y 
sino significante durata, e quindi durata infinita, 
così presso -i Poeti latini usque per semper) ehe 
spesso vi si unisce ‘per accrescerne l’ energia: ot 
‘3Y (Is. 45. 17) tutta l'eternità, e trovasi solo, p. 
e, TY *35, TY 1 31, I 2IU. Sembra essere În stes: 
sa voce (alquanto modificata nella vocale) 791: 09% 
31-20, che da alcuni fassi avverbio sinonimo 
di D71y> e ‘19%, è più probabilmente un segno mu- 
sicale d’incerto significato. 0 


-4- 
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GAPOIV. >». 
DEGLI AVVERBÌ ACCATTATI 
‘DA ALTRE PARTI DEL DISCORSO. 


-- 9056. Il maggior numero degli avverbj ebrai- 
cì si fa adoperando ‘avverbialmente altre parti del 
discorso. 0 bela RE Mm: 
1057. Quì-appartengeno: I. sostantivi con pre: 
posizioni affisse: la preposizione 23 affissa a qualsi- 
velglia sostantivo astratto forma un avverbio: M03M7 
saggiamente, DINI veramente, sinceramente, NW'DI 
rettamente, 793 duramente, PI ostinatamente, 
mana Stige san Questa 23 prende talvolta con 
sè la Marticolo :-MNNI precedentemente, in addietro, 
per lo innanzi, 073, De?3 e *w3 segretamente. 
1058. Alcuni avverbj formansi nella stessa gui- 
sa colla ? affissa a’ sostantivi : DID) per l'addietro, 
anticamente, come pure avanzando (metaforicamen- 
te nel senso di migliorando) opposto di IX! retro: 
gradando nel senso di peggiorando: NU ANNI YI 
DI.I (Ger. 7. 24); MMI vale pure in avvenire, nei 
tempi posteriori: INNI NPPAN ian (Is. 41. 23), 
NINNI Pow 2'Wp' (id. 42. 23). UR? dolcemente, 
piano, 02? quotidianamente, ripetutamente, 
D'yY395 ad ogni istante, continuamente, 73% (da 
733 1042) a parte, separatamente: VON MINI 
227 Miyan vena 335 Niy'am. Questo avverbio 
prende spesso i suff.M273) MIX) IYX sotto la qual for- 
ma equivale spesso ad un aggettivo: NN 2î0 NI 
1125 DIxXI solo, isolato; MNUI 193) MINI. egli solo, 
3997 DINDI NOIR la terra de' soli sacerdoti. Que: 
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sta > prende talvolta l’articolo : ui? Jagercagrn 
inutilmente, PI? inutilmente, indarno, 297 
grande quantità, “yin quasi, poco mancò : avan 
qUIproy WY (Ie. 63. 18), D'p3? quotidianamen- 
te, continuamente. 

1059. Formansi degli avverbj colla D: ID in- 
teriormente, internamente, {MD esternamente, este- 
riormente, DIPO anteriormente, anticamente : D'330 
Vr (II. S. 10. 9) davanti e di dietro. 

1060. Altri formansi colla3: BYDI; PRI quasi, 
poco ci manca, INI insieme, unitamente, ‘uniti: 
INNI yy nbvi Date. 65. 25); egualmente: DIO 
D'aIv ub3] ‘(Eccles. 19. 6), v373 in un istante: 
vr? onix nbasi, 

‘1064, Ed altri finalmente ia n locale psp 
ol di dentro. n 

1062. II. sostantivi senza preposizioni : me pro- 
‘priamente la parte di dietro, avverbialmente în se- 
guito, poscia: TPY3 N39 INR (Prov. 24, 27), WR} 
pati MED AND, PI mane, avverbialmente domani: 
Urla: ne "n vm pi. MO domani, composto da 
me DI 30 giorno dopo. Nel Targum gerosolimitario 
leggesi: N°MO?. .m09, propriamente consumazione, ‘e- 
sterminio, avverbialmente: assolutamente, onnina- 
mente: 93 ivy Mae van anpypron. 19 VI n35 
MRO DANN VII VINI: VII MINA > naesni (Is. 
47. 9), VIN NIDI ADI, MY vanità (=20) AU) 
DY), propriamente soffio) avverbialmente: inutil. 
mente, indarno (come mo? e 20): 19 1235 soy RI, 

pe falsità, ingiustizia, ‘avverbialmente : “ingiusta- 
mente, seriza motivo: IPY ‘3/18. E nel numero plur. 
Mor congiamenti, avverbialmente: alterniativa- 


% 
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mente, a vicenda: Mon vini vo‘ Muy. D'xba 
merdviglie, avv.: meravigliosamente, sorprenden- 
temente: D'ROB TINI (Treni 1. 9), D'IW'O cose rette, 
avv. rettamente: VIDUYR DMWD *R. E coll’articolo: 
DAN il giorno, questo giorno, avv. oggi: "DX *N 
DWm130983) PI; in ora, in oggi, oggidi: N7 IYR 
PI-AID DAT, CI DINE MD *9DE a DET 
questa volta, avv.: finalmente (una volta, einmal): 
'DXyD DXY DYBM.NRI questa finalmente é, DYEN MAP 
rat none rio”, sone Mar: DpEn, DYEN *NRUN ho pec- 
cato, lo vedo finalmente. |’ o o 
“<« 1063. '7, al costrutto *7 bisogno, ciò che oc- 
corre; ciò che basta, quindi "32 (Ester 1: 18) ab- 
bastanza: ININ3*33 quanto basta per la sua ri. 
cupera; INYW4 "19 (Deut. 25. 2) quanto basta per 
la sua reità, secondo la gravità della sua colpa; 
NY *3 quanto occorre per comperare un'agnello, 
muayn "10 più del bisogno; "172 1) (Mal. 3. 10) 
sin che più non vi sia bisogno. Coi suffissi: II © 
i} tuo bisogno, quanto basta, D"1 il loro occorrente. 
1064. III. Aggettivi: 2310 buono, avv. bene: 
3iv Nevi, e seguito dalla D comparativa meglio: 
M230 D'AR FIN 3. I Rabbini dicono NP' (ecc. co- 
me-infine del $). 301 rimanente, sovrabbondante; 
avv. più, maggiormente: “p' Mvyo 320 fem 199 
390 5N; troppo: NY DINNA Dai. 23 numeroso, 
avv. abbastanza :31'? W, m3 vyIe 21'5; basta: 
n 73 p04 #1 39; è per lo più seguito dalla Db; 
tag 399 soin ID fi basti, 239 039 21 vi ba- 
«sti: dopo la 4 relativa alla persona regge anche la 
D relativa alla cosa: D?2W1Y nibyn 037721 (I. Re 
12. 28), DMN 20 091731 (Ez. 44, 6). RIONI 


L 
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prima: IMIONI RS) I, Vo MIRI, MIRATI cose fer- 
ribili,avv. terribilmente: 'NN253 DIRMI 13 27 37M 
NîX. cose, parole fiere, avv. fieramente: mp rUN 
NW?. Così MII NWP e simili. I Rabbini dicono no 
per 212 come in. Caldaico Y5Y per 20 avverbial- 
mente, laddove in Ebraico l'aggettivo DIV usasi-spes- 
so in luogo di MSI, p. e. IRD ARA Dit NY DI 
-_. 1065. IV. Infiuiti assoluti: 20"1 far bene, avv. 
bene: UTI tIND (Dent. 9. 21), IN IRA (id. 27.8), 
207 NINWI (id: 43. 15), ed in Jona nel senso di 
molto: mn 29"7, senso-nel quale trovasi usato 

Il caldaico e.siriaco 29. DIWN. quotidianamente, 
continuamente, ripetutamente (uguale a: D'Ipaz e 
D'Ip22):927 DIWN (Ger. 7. 13; 35. 14), Mhey DIwn 
(ib. 25. 4; 29. 19. ecc.), TYM DIWM (id. 14.17), 
19 DIYN (ib. 32. 33), e così probabilmente : 7732 
Davn Ip93 13 Mpa yi (Prov. 27. 44), 02WN 
3370 mattina e sera, ogni mattina ed ogni sera: 
27M DIVI 'NUMSN VII (I. Sì 17.47). MO presto. 
E con preposizione affissa NIN03 ascosamente, di 
soppiatto (Dan. 10. 7). | e gg * 

_ 1066. E un verbo finito usato per avverbio la 
voce PID 0 Son gerî,. la quale deriva dall'arameo 
"ONE fu compiuto, il. giorno ch'è ora. compiuto 
e passato (a). Haunovi oltracciò i verbi -avwerbiali, 
“di cui.ai K$ 1350. 1351. se 


“n È si 
#3 


x x È 
: (a) Quindi è che:sì ‘in Caldalco che In Siriaco scrivesi éon Tod - 
| finale, la quale in Caldaico si‘pronunzia, ed în .Biriaco si sotive ’ bensì, 
mne non si fa sentire. ar PELA 


lat 
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“caro v 


| DELLE PREPOSIZIONI. 


4067. N e col PD: "NN distinguesi in due 
particole di diverso significato, ‘delle quali l’ una suo- 
na co’suff. 'NX, JNN ecc., e trovasi anche colla 1: 
NIN» e l’altra prende il 127: *NR, FAR ecc. NÉ co' 
suff. "pi. ‘INR (mas. in pausa, e fem. sempre Na: 
nel masc. it ‘pausa una volta MININ) inir (fem. 


ADI); samia, DINR-(e raramente DININ), DIIR (nie, 


An raramente “Dana è DANIN e al fem. nia 
è segnacaso che precede l’accuisativo; è ciò per lo 
più quando il nome è definito coll’articolo, sia que- 


sto espresso, p. e. f'INMNNI D'Own-nx DMI N°3 


(non così D'DYVI {IX DTIDE ta) nioy DY9) o taciuto 
per essere il nome costrutto al gen., p. e. NAP? 
UR ‘D9 NR, © vnito ai suff. come NXI Fa No 723 
TAX, o per essere nome proprio, p. e. np DA TN. 
Ciò sembra provare che il segnacaso N lungi dal- 
l'essere M3ND è piùttosto YYDD,. non usandosi che 
dove Pobbietto del verbo è definito e determinato, 
mentre dove l’azione cada su d'un obbietto: inde- 
terminato omettesi |’; p. e. MEN IMNN amò una 
donna, tn MOI NPA prese in ianò una lancia, 
33M mebn pi prese della crema é del latte. 
Rabbini nel dire che INR è N20 intesero di dare . 
qualche valore ad un vocabolo superfluo, e trovan- 
do che l’N* ha anche il significato di con, dissero 
che anche quand'è segnacaso conserva il valore di 
associazione ed aggiunta, quindi è è MINO. Usasi do- 
po i verbi passivi adoperati impersonalmente, p. e 
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IVINTDNI MED"NN 27, ‘on fit revenir. Moyse. et 
Aron, man brachte Moses und Aaronzuràdck(V.$ 
1342. lett. d.). Questa particola trovasi rarissima- 
mente premessa al nominativo: 2ITITNNI RT RI 
(18.17.34), DEIR b5) MANNA (IL Re 6. 5), 
aivp piuma 09 -DYDN (Gios, 22.17), 7IVYI.VI DR 
man SITI (II. S. 14. 25), MTaprtoae on75p-ba ne 

1068. È frequente presso i Rabbiui l’ NR no- 
minativo nel senso di is ea id: MY nuov na 
(I'D N91 DINI Puy nun pi nerona, n00wv. na 
mvon mei nur mvon, mai nnsy omnabu ma 
OD MRD MIU mon Dmvannbo, pn) nin na 
DvD mp73 Ion 19970 net moas, ni we ne 
nano Dix ni pw nai mmion D'Iy, 003 Mew 
(15 MPI) IMIDR D'I3 MI pr RI NIN. Così in 
Ger. 27. 8 Tina jd avi NxI., È più fre- 


DONI (Es. f. 14), 


| quente ancora co’ suff.: Nam IDRI9 imiplo arm inte 


OVE NI99D, PM NM 73 PUDW I DIN INNI, NI 


e smo) II ea Imi, (I° pren» DIR 3 OMR, 


(2° NIDID) IF IMI NOIININII PID ININI MER TUMIRI 


(5 NRDWDIpD. Chiamano talvolta DIPD 1 le parti 


sessuali fem.: 19N5 MUn bw mvp pasna * man 52 
(05 NIDD) DIPI IMKI VII, e dicono URN IMR re- 
letivamente alla seconda persona nelle proposizioni 
oltraggiose jp? D'2p NYIMIb spa, mer 25 nente, nomi 
0733 n, nam) ar boo we ininb ivan nippon ea 


R 23°P_ per YI0V e relativamente alla prima nelle 


proposizioni imprecatorie o. dolorose: “VDY }P by 


INDI WI) POM ip'ari av wr ima dy prom iran 


AYA. cui è analoga l'espressione seritturale ’202 
IP25 DON D'UINI. d 


ì [| 


+ 


<. $059.Leggesitalvoltal’ Mtrifessivo: D'y%Wn yn 
DNIX (Ez. 34.-8) sè stessi. Questa particola potreb. 
— be essere derivata da MN-UWR ev, i 
2° 1070. NR co’ suff. *AI IN. (mase. in pausa, è 
fem” sempre ‘FNX) INR (fem. AN) rime DINE DIR 
vale 1) presso, apud; penes: 08 Val ninpa pin #9 
presso di te; JNN NR I? MVIVRI, ciò che avrai 
presso tuo fratello, ciò ch'egli avrà: del tuo în 
‘ mano,ciò di cui ti sarà debitore; *AR Fapo ma nua 
pressa di me, sotto la.mia cura. Dicesi figurata- 
mente fenere presso di sè nel senso di possedere: 
Ne WI INR AMI DIVI II mentre hai presso di te, 
mentre hai da pagarlo; come pure nel: senso di 
‘ conoscere, sapere: YI VNIIPI VAR IILWD9 (Is. 
59. 12), MINTÎDI PRIDNNUCiob. 12.3), WIM NEDO 
INN (ib: 44, 15); 2) Con:bî% inc GM, con che e- 
Sprimesi talvolta l'essere uno in soccorso è soste. 
“gno d' altrui: *99N Nr +5 8 N (Gen. 26, 24), 
VAR WE D'27 12 (IL Re 6. 16). Parlandosi di guer- 
fa, litigio, contesa e. simili con usasi per ‘contra: 
Dio 729 V93 ne mondo ay, ne bratersazazi nia 
TM IYWI Dark NE IT 'D; 3) Verso INN VI MI 
Leggesi talvolta ‘DIR Ina invere di *NR INK, p. e. 
- PINI IMAN (Gios. 14. 12), IVRO VAN IWRD'II I 
7 1071. NND 1) via da: Did2 into 1 (Gen. 
26. 31), POR NNO Nm TN (ib. 38.1), INNN RÙ 
‘PRO (ib. 44. 28); 2) da semplicemente, importan- 
‘do però sempre implicitamente qualche distaccamen- 
{o di cosa da cosa, sia questo maleriale 0 morale, 
pi e. INYI NIRO WR 1xe (Es. 11. 2) chiedano @ 
| toro.amici che rilascino lato; NEO NEMA' MAMPA 
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un bs; lento 199 neo Diy più? (Es. 29. 28) da 
percepire (i Sacerdoti) da figli d’ Israele ; DPIY 
DO 733 DRD 121 19 APR MOVSM IMTOZ (Gen. 23; 20)5 
im Ned NSD N99 MO. (Bz. 33. 30); nat NN NED; 
*p'inn qNap da te proviene. Così colla omissione 
della antecedentemente espressa: SI) TA an 
FINITO DAY per "INNI | 
4072. 79 o ’9, di cui fu già ragionato tra. dl 
| particole affisse’ (295). L’Ebraismo seriore ha oltre. 
a 9355 la voce Von, p. e. DN mim) nvi2N fi 
(Avod Capo 3. 10); ed ha là locuzione MOT 73 ni 
non dipende tutto da lui, non dev’ essere tùtto 
a modo suo, invece di che trovasi anche talora n 
dann Bor. Nella seconda persona sì ha” (Chollin 41) 
PIT b5 nb. * 

"4073. "N e nello stile poetico IR 00° suff. 
sg pa, Tra rta, mha, be pwbe, orta i (poet. 
too, mon, significa essenzialmente moto o dire- 
zione, sia che ciò abbié luogo col movimento del 
corpo, 0 col parlare, sospirare, udire, od anche cel 
pensiero. Quindi vale: |, 
i I. a, es'unisceai verbi di vndani tn Ni5 sw, 
“>”, ay, NY, UDY, INT di voltarsi MD. mu, di 
parlare xp: 31, 223 NOR e simili, ed ellittica 
mente oyÙR 9997 (Ez. 36. 9) io ‘sto per rivolgere 
la mia attenzione a voi. È opposta alla particola 
9, onde ji *-3R da ....a: meRD DR napo me 
me SR ngn | 

II verso: 59999 5 " mban ", nm N 
Fax vs (Num. 6.25), D'Iro"mt ins 30 D'ITam 
(Gen. 37. 36), D'ESTE Faopa | pi om (Dan. 
12.7). 


D: 
Ire 


| " 
Hi) 
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‘I contro: Mana ppopromi Sy Daw a 
mx (Is. 3. 8) e quindi ellitticamente in 07m t92N1 
(Ez.13. 8), TIR *22M (id. 21. 8), D'yrim DN 1DIN (id, 
34. 10), PAIN (Ger. 50. 31, e 51. 25) io sto 
per rivolgermi contro di voi, di te. 
IV. in, entro, sopra però. co "verbi di molo, 
mentre coverbi di quiete usasì 3: qnn N P2 70) 
(Deut. 23.25), NTYANE {NN las] (Es. 25. 21), 


Cnn My NEDO 993") AIN DINI (Num. 4. 


40), Tn prote mm (Giud. 6. 20); ELIA: in 


nta (18. 6. 15). 


V. oltre a, unitamente. a: so rantinaae mne) 


. MPN (Lev. 18. 18), DIDI"IR 10237 NU) (Treni 3.41). 


VI. a dagione di: DOTI MADRI Maw (IL 
21.1), DOZIN NWN Dy3nba. (I. Re 21. 22), "28 
po mond Omen pae npòn (I. S. 4. 21). 
VII. xelaiivamente a: ‘nba mo “pinta 
(id, 1. 27), NM MN?3 ma-ba qoyD 229 VIT? (IL 
Re 14. 5), TIR ran ne renne xcna (Giud. 21. 
6). | 
4074. Questa particola si prepone ad altre pré- 
posizioni locali, ed esprime il moto o.'la direzione 


verso il luogo. Così E. AnD. significa lo stare fuori | 
| di, 5 paro Da il moto o la direzione ‘verso il’ fuo- 


ri: nbwn, mind yin da. Così p3 78 iva “a 


79m dx, 3 m'30 ba, vo da, mod Sx, 92» ba, non da. 


Così in PI dove deve notarsi che "n non è che 


im nome ‘1 costrutto al genitivo, da cui formasi 


lapr gn PINI relativa alla dimora: 92N3 MIIWI 
i) Fin: N relativa al moto MEN NATO FINN E w//n1 
1075. Alcune volte questa particola trdvasi u- 


sata ad esprimere vicinanza 0 contiguità od anche 
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+ dimora, sensa che supponga. moto: 23030 NM 
D'EN IND" PVI TANO, MIU DIE DI. (I, 
Re 13. 20), Monna MINNI (I. S: 5, 4), 39M RI 
mal maman (Giud. 6. 39, MAR Dov vb 
MO (I, S. 17. 3), Mei3 DIe-99 RI (Ez. 7. 18), 
DIMM RIM (I S. 10, 22), 367 NAR D'95py dat 
(Ez. 2. 6),1277 TIR N onIraza Dipanaon 9 
MORIONN MAIN DU IDWY (Deut.' 16. 6), ’23°N8 90 
nivgun ny22"8 "RIP (Gios. 5. 3). Aleuui di que- 
sti ed altri esempj possono spiegarsi per ellissi sen- 
za che la particola ‘?% perda la sua essenziale .signi- 
ficazione «di moto. Così MI PX DIPDN. OR DR +3 
Nat DW è per; NANI RDN DU; Sen Dipon di da 
Nm mt a mt NI23 = DIpDI 3a 129 ENI 
mo ni) Men; miami min map ian tara 
DU 19193pi; DIpon 28 9P23 DIMAR DIVI = Proavn.. 
1076. DY (da cui probabilmente DY aggregato 
di gente) co'suff. '9Y 39Y (mase, in pausa e fem. 


e ‘ 
. 


sempre 79%) ecc. DOY e DNOY: nella prima perso- 
na dicesi anche '79Y. Vale: seit. 

— I con nel significato di compagnia e società: 
pp DY 3x1 531, toy 891; nel senso di insieme a, 
‘unitamente a: VOI OY pix neon ann, baxh sb 
ayan op Vpan, MI9N. MIDA DIEPI; nel senso di in 

soccorso di, in sostegno: DIBY 7 NILI '2IR ny, 
nel senso di contra parlandosi di guerra, contrasto, 
litigio: "at op or. en op opa am mpro 

. D'MIDTOP: INDI VIN pINNPI, cui è analogo: ‘9 

131 9°0P Nan mon]: VW NI a. fronte di mio 
figlio Isacco (V. t9°pn y"M3 pag. 190). 0° 
Inverso: TI2Y 0Y D'EY DÎo, DY DOM IPP: 

vr no mino 


Î 


“AL presso; vini D'mie D'D' toa pavn, 
tn DY 99 D'D NYIV, Noy nvnb mos Iv pava 
me mpo: DID xUDI niny ambi n DY- (IT.P.19.7). 

IV. u qualmente che: D'binan Dy D'Ivpn, NON 
sno 0y,"0y DIM) MD) PRI Uli) DI man re 19 
bipam (Ecel. 2. 16). i 
- V. durante (significando la coesistenza) quer 
86/17) Dy (Vedi v2'PN ya p. 111), ed in Cadeo 
n TOY FMIVOYI (Dan.-3. 33). > 
VI. oltre: "TOY D'Iia par, av3 nton No Joy) | 
È quasi avverbio e vale ed inolire in D'I'y no! Dy 
(I. S. 16. 12; 17. 42). Uniscesi a 25 0 29%. a si- 
 gnificare un interno secreto pensiero :° 227: AMARI, 
‘797793 333) DY che. tu non nutra ‘internamente un 
malvagio pensiero, IBN73) DY *IN *NIII (Eccl, 4. 
16), *2N NI 22370Y I, qIIVOY MOIO Pt (I 
Re 8. 17. 18). Così 7237 DY ppm (ent. 8. 5) 
devi intimamente conoscere. © 

— 1077. DVD via dao semplicemente da, impor- 
tando'comie NXI separazione o prove enienza: VWOYD 7%; | 
My Np. i o 

1078 dp (da cui probabilmente ! moy 9) e e poli | 
camente anche *2Y. -co'suff. del nomè plurale "u 
PIP 7W (poet. 12%) Py voy 0° e: 192 

onrvy (poet. t02V) my: | 
I sopra în senso fisico, lugoriinie contiguità: 
. 129P UNI >y Ud 3201, e senza importare contigui- 
tà” cl di sepra di: vaen by neiy' aid: N$* vDwn 
mixn bo: ran 79 DE 12225, ed in senso mo- 
rale: ipy quoon pron quindi alla testa'di: AMNWN 
0Id r8 w 9 oy Sy WI ni (Prov. 28. 15) 
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e più di, al di sopra di: ont n by viva Tao 
93m iy imppnapn 
| i II. presso, appressa: :D’BN peby n gp mayo 
pp pih one N, otte neo by Danni, opa 
DBUDI 9 mona odo nio» (II: S..45. 4): 
| II attorno: d'by va min (I S, 25. 16), - 
can: matby ma ‘UN Bz. 13. 5), "2Y Truro 
(BIPI (Giob. 19. 6), N0UD ay pena LC: VALI SIE 
TINI D'IIY (Prov. 6. 24). e | 
IV. contro: YOND NY "Y noe aispe, asibn 
il by Dyn, DmPby — bi arbERS | 
.V. con, insieme a, unitamente a: .*39M 89 » 
09 yy DR bas prata isp. by, mIo: nitan Ki, 
è DU by D'YINT NIN. d | 
VI. rapporto a: php "1 NW ne, ici mim 
970, mpmIn OY vOUN (Is. 37. 9). 
VE: per, in favore di: N9N viy 223 I 
097" va%y, 120028 7 23 ‘2a (a Re 2,0 
18). | 
- VII per; @ cagione di: 33% mi mn imrby, I 
mp nea ngan by NO dan, may MIDA 18; "da cui 
39. by perciò, NO >y perchè? NN by a cagione 
che. L'IYX può ‘anche omettersi, p. e MOY N by 
UNA. Così coll'infinito adoperato invece del verbo 
finito: PRI NI oa by = nor wa by; 133 29 by 
93 n ng ono; 04) Uaato: = - DI mv by 197 ng by. 
o IX. secondo, a. norma di: n 4] by; -DIANM 
ning by Mbyonwv i 5 ninw 5y MINA, va 
ani vo dm INS, ARM D'UBUDI YY Na miyn mpyi. 
«_.. A. verso: " mabteby de verno n MIRI: "na np) 
7 D'BWN Sym. | 
XI. oltre: ‘pis e Dv; nen DR} DI vi by | 


sla ira 
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sE righe, nparby 33 » ney vonn navy ( Runa. | 
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XI_L tra: DMAN Dy INIT 1975 00 (Num. 
Hd) D'Ipan by abba. | | 

. XIV. significa ineumbenza, debito, obbliga. | 
zione: *9y quiometbo, PIP OTT ba ona 


Py, nivyh ty prima pp (Ezra 10, 12), pb 
MEI MEN IA (I. S. 18. 41). Così nelle preci: 19997 - 


nav”. by è ‘anche avverbio: in alto: ki: pan: 223 


di S. 23,1). 


- 4079. 3N9: Li giù da: bos bun tBny, MIDO ma i 
n3mpI 279; esem plicemente da:"DX w'2D von | 


nporbyo MITI (Ger. 36. 11). 


II. via da (importante” separazione) Aman. 
vee br int no by omar Dpr yo 9a, bano 


noi yo mha n° (Amos. 7.11), Suo dvi 


pon. | 
°. HI stando sopra: 9vn ansa. nb In VD stan. , 


— do sul tuo dosso, non tisi logorò addosso: tfr 4) E 
3720 Ova nba Nb, rari am 199 (Giob. 30. 30), 
. nabpn naro pria iyD9 no» INYISM(II.P.26.19). 


IV. al di ‘sopra di: wPIN UD IU D'Enpar 


| onten 53 Syp tabs na ot, ron DOW byn 179’ | 


noti n53 yo m93 ‘9, sed evverbialmente al di sopra: 
ki) Down Da apro 


- ‘nn sopra, al di sopra di, sempre seguite. 
da’: D'ryi LyDD ed avverbialmente al di s0- 
“pra (4025). © 

1080. NOA (8 1063) co' suff del nome plurale. 


ne cano 6 poet. *INMA tre volte\ih IL S, 22) VEGA: 3 


« î A . i - LT 
è " Si 


È ss I 


| VANA PPANA (ed una volta MIPONGEn È 21) vm 
"dyPnn, DvANA e DANN, TANA. 

«LL sotto: YI roba PAIR (una sce volta segaito | 
| da? AI non tonni (Cant, 2. 6). | 
o dl nel luogo: DINSTI za 250 non. ( Gios,. h° 
È 9), MINNA Spi “30”, vanA CASI 199, DANA Sei iu 
È Dpim y nanna. 


IN. essendo sotto: qua DnA noto sn mentre | 


eri i soggetta a-tuo marita, "DAD 1a ner (Ez:23.5), 
IV. mn siosto, Invece. Pax DNA 109), ban DO 


aa va nen napb anbyn.ia onda nonni. 


_V. in cambio, in premio: nen Nan INIVIMMI | 


| ; : ‘nigio non NYI=WD PI ‘N97 non, map: boa par 
o: RISI (Sefan. 2 2,40). \ 37 


VI a cagione: par mo vd non (Prov. 30. 
3 81), "yow no» Nd nai NaDI ‘(Il 8.19. 22). 


2 4081..NMND: I.sotto. al di sotto di per lo più 
= colla 3; pà NORD IWR O'pI 3, NOND DEI Nei 


PINNA ay 
et H.-di sotto a, dî. sotto al peso di, in som= 
+ | missione: D'OUA NINO. DDWNR DIINDY, PANNI 
“i. Dato Bibo nnnD DIR&, nam? nino Dir dl 
Ehi (i Re 8.20), ovnba nono 23 (Osea 4. 42): 


II: dal luogo: vAnPD UR wp NI 

à 4082. 9. poeticamente anche *7% coisuff.: 

I'D: 119: IN, DANY, DMIY ed una volta ON Wa 
ava one ubbraz (II. Re. 9. 48): I 
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mo 33VD "V NoDI 
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